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ANTON GIROLAMO 

CANONICI 

CANONICO DELLA CHIESA METROPOLITANA 


D I . S I E N A . 


FRANCESCO CORSETTj RENOSE DEL SEMINARIO 
ARCIVEbCOVALE DI SAN GIORGIO. v 



Tto lufiri fon gtà trafcorji a 
• ‘ *volo t 

Equat ombra fugace , ohimè} 
fpariro , 

\ 2 ><* che voler faremo a regger g r anni 

©» non. ben ferma Gioventù mi eleflc 
In quello - ai fiudj confettata afa, 

' Onde, 
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Onde , Signor, poc' an%i a più formato ( x ) 
Nobtl cor/o dt fetente il piò volgeri . 

Che fe grato è al guerrier che fi t rammenti 
V La pugna ed il valor , da cui ne venne 
Splendido [erto a circondar fua fronte , 

Sei foffra 'm pace; nè con me fi adiri 
Tuo mode fio roffor , fe H campo illuftre , 

Ter cui pajfafii glorio fi, io canto. 

Xen mi forvien del fortunato i (tante. 

Che mi portò ]ul T ebro , e là qual' ofpite 
In tua magion mi ricroeflì allora 
Che il grande 0 \S IN del Vaticano aperfe 
La cbiufa da CLEMENTE augufta figlia $ 
E vidi allor Te nel gran Foro immerfi Y 
Non fra conte fe clamorofe , e lacci / 

Orditi a danno dì innocenza , in cui 
T/fìan pupilli e. vedove de pr effe -, 

v • >» l . v.* - \ '*■- t ' • ” v ■ 4 • V 

Ma di %elo e pi età de il petto acce fi 
j Sol pie .cau (e trattar , come ai Miniflri 
Tel Dio virente i rigidi prefirivono 



(i) Diede incorni nei amento ahinoi fttìd; tra Coiwit- 
fori del Seminario di S. Giorgio | ove (i diftinfe dagli 
altri per il fuo bel talento. 


J 
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Tontificj decreti: e o qual ti apri/li 
Chiaro fentier fatto la fcorta provvida CO 
Di chi fu onor del T Offro ! Indi apprendevi * 

A foflenere con decor le veci 
Di Mitrati Taftori , ove per mera (3) 

Giuftifia , e probità (i accrebbe tanto 
Il nome tuo , che delle Mitre i/le f e 
Fo/ìi degno creduto , e meflo al pari 
Di quello , r«i rapì Morte all' Emilia , 

Du fatti no» awor pianto abba/langa , 

Grande Orator , gru» lo fin dal "Reno , 

Che di Felfina dotta ti fianco inonda , 

Ter quattro lune ivi abitando , i/ grà/o 
Dr//u tt/u fama udii , che la vicina 

. ^ 2 i\To- 

(2) Pafsò alcuni anni lotto 1* eruditiflìma fcorta 
dell’ Eminentilfimo Tolomei, predo del quale egli era 
in piena cftimazionc, deferendo ad e fio la cognizione 
di caufe molto importanti . 

(3) Ebbe P onore di fcrvire in grado di Vicario* 
Generale l’ Eminentiflimo Anfldei Vefcovo di Perugia) 
oltre ad altri Prelati » come di Grolfeto , e di S. Sa- 
verino ; e fu riputato meritevole d’ elfer porto nelle 
Note del Vefcovado di Modena iniietne col Padre* 
Giuliano S. Agata Sabbatini, del Vefcovado diPelcia, 
di Pienza> e di altri della Tofcana. '• 
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Nonantola fpandea , cui tu. veggenti 

Del ! Prence in loco , che alla facra Torpora ( 4 ) 

Splendore accrefce , e nel Tarpèo fofliene 

I dritti , a grande onor , et invitto Ce fare . 

Difcrete leggi di rigor mifcbiate 

Scritte da Te con aureo flit , e al Clero ( 5 ) 

lmpofte dolcemente in ntaflo giro 

Di Te parlan tuttor . Di Te parlanjafi 

Nella famofa “Biblioteca aperta . 

Sotto la cura d'inclito Cujlode 

Dal faggio Duce che al Tanaro • impera ; 

E di fua Corte , e di fua Ecceljd Troie ( 6 ) 

Tojii 

mmì V ■ ' ■ — ■ ■ ■■■ ■ * 

(4) Con fornaio plaufo di tutta la Diogefi di No- 
ftantola fervi I’ Eminentiflìmo Alelfandro Albani Abbate 
di quel Titolo per lo fpazio d* anni trenta. 

(5) Dirtele con fomma efattezza la relazione dello 
rtato fpirituale della Badia di Nonantola , e di molte 
altre Chiefe Priorali elidenti fuora di erta) e alla 
medefima foggette, veduta con piacere dalla Santità 
di Benedetto XI Vi e fù dertinato Decretalifta pel 
Sinodo Provinciale di Fermo da Monfignor’ Arci- 
vefcovo Alertandro Borgia di gloriofa memoria. 

■ ( 6 ) Fu fempre accolto, e ben veduto dalla Cor- 
te de* Slereniffimi di Modena , dai quali riportò di- 
mortrazipni particolari di ftima, c di benevolenza, e 
godè ancora la dolce con ver fazione) ■« amicizia -del* 
Sig. Propofto Lodovico Muratori. 
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Tofìi delizia e amor . lo fo che metto • , 
fy/Zà ciafcuno al tuo partir , rettano 
1 Tigli nel partir di padre amante : 

Ma fe fu ciò in altrui cagion di pianto , 

In mi fu dì piacer ; in noi che al fine 
Tornammo a riveder T idea del giu/lo , 

T>eir onejìo, del pio , del caro e fido 
Tiglio ver quette mura , ove rivolto , 

Benché lontano , il cor fempre mantenne ; 
Induftre Tiglio , che i già fatti acquici 
Nqn in foverchio luffò , e non dì fafio • * * 

In rana oflenta^ion ,* ma fol del Tempio (7) 

In ufo , * in opre dt pietà dijfufe . 

Ora che di onorata età fenile , 

%efpirando la dolce aura nativa 
%flrettó in tua virtù , frutti raccogli , 

A4!» fembra di veder quel faggio antico , 

Catone il vecchio , a c«* porgeano attenti 
Lelio , ? Scipione le purgate orecchie 
Qualor dicea, che quanto gl anni tolgono 

• 4' 

— ■■ • — ■ ■ — / — — — — — 

( 7 ) Fondò un Canonicato in quella Metropolita- 
Ila di Siena , eh* egli ritiene al prefente con lafciar- 
ne in avvenire 1* elezione alla Famiglia del Nob. Sig. 
Fabio Sergardi . 
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Al corpo di vigor , tanto di forge 1 

Lo fpirto acqui fi a ; che di grato pafcoló 
E' la memoria degli fludj ed arti , 

Del fudor , de •viaggi , e degl' impieghi 
Esercitati un dì ; che a dar configlio , , 

E governare altrui della ve c chieda 
£’ /’ inefperta Gioventù meri atta > 

Come , quando nel mar vafcello ingolf a fi , 

Chi è più fpedito full' antenne r am pie a , 

Chi ammaina le vele f e chi là corre 
Dov uopo è di valor : ma il più provetto , 
Senga dar fi alcun moto , 4 venti efamina , 
Scandaglia $ golfi , fi rivolge al Tolo , 

Siede queto al timon . Ah ! quefii furono 
Lumi fol di ragion , che da natura - • 

Dettavanfi in quei tempi. O da qual raggiò 
Tiù sfolgorante in Te % Signor % derivano ! 

Da raggio eterno , che il confin trapafia 
Da lor tenuto pel beato vivere > 

Da raggio eterno , che non ben caduco , 

Ma fol felicità , dove non giunfe 
Orecchio a udir , occhio a veder , promette . 

A queflo lume feernerai quel velo , 

' •** ‘ Che 
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Cbe i rat teneva in cieca notte avvolti 
Del Vate Venujin , chi in quefìe Lettere 
Scritte agli amici fuoi eli più fublime 
Filofofia mral [enfi racchiude . 

Quefìe coti troppo d' ardimento in nofìra 
Favella ì traslatate a Te , Signore , 

Oggi confano y a \Tf > che fci del giufto -, 

E dell oyietto yelator fevero ; v i 

A Te , cui fu si cara un de * più f et vidi 
Ingegni rari della nottra Tot ria, ( 8 ) 

Cbe , qualar gli piacea chiamare al plettro 
Mufe Latine , de' vetufli fecali 
Calcava emulator gl alti veftigj , >. ■ . ; 
Jlpprefo arrai da Lui di qual piacere 
Sia ponderar gli. arcani fenft t. gravi 
Di quefl' aureo Scrittor , cbe o l arte infegni 
Della vita civil, o i vt%] abbona , 

Da cui l umana focieia deturpa fi , 

Maravigliofo appari Signor , vedrai , 

Or cbe da cure fci libero , e Jiiolto , 

r ■ • ••• In 

- > ■ 

(8) Godè l’onore dell’ amichevole confidenza di 

Monfig. Lodovico Sergardi, celebre Letterato per tutto 
il tempo , che dimorò in Roma . 
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Vili 

In quelli carmi ciò che debba oprare 
L' uomo ./àggio quaggiù , vedrai , che y anxndo 
Con miglior Jorte a quei precetti atte/o , • » 
Che /pianano - a ‘virtù largo / intiero , 

Sol ti re fi a goder dell alta pace , 

Di cui gode il nocchier aliar che , finga 
Atei urtato negli /cogli t tronfi ■ 

Con aure amiche a (/curato in porto 
Qaefti dunque ricc<vi e mi perdona 
Se paffuti dal La/to in T o/co idioma • * 

Sembran degenerar > come dal primo » 

Originai degenera , talora 
La copia /atta da Tittor non pratico : 

Mentre V opra nel /uo color nativo 
"Biacco non. t arro/sì donare a Ce/are. 
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Q. HORATII FLACCI 

EPISTOLARUM 

LI B E K T R I MU S . 

EPISTOLA I. 

AD MOECENATEM. 

Rima diète tnihi , fumma dicende ca- 
mena ( a ) 

Speèlatum fatis , & donatum Jam ru- 
de , (b) quaeris, 

Moecenas, iterum antiquo me includere ludo. 
Non eadem eft actas » non mens. Vejanius, armis 
Herculis ad poitem iìxis , iatet abditus agro ; 

' ‘ Nc_ 

* 

(a) Summa Camoena . Giulio Scaligero crede che 
quella prima Pillola fia Hata ferina P ultima, dicendo 
che tutte fono ammirabili: ma che a tutte giudica fu- 
periore la prima quovii me Ile duteiorz fententitc appojitx : 
di6lìo tufi a , rotonda , futivis ; quapropter arbitror po - 
Jlremam omnium faélam , primam pojitam ob luculentant 
raritatem . Poet. Jib. 6. 

(b) Donatum rude : erano efenti per Tempre dal 
combattere quei gladiatori, che, dopo di aver molto fa- 
ticato, riportavano in dono una verga di palma, come 
vogliono alcuni ; e quelli fi chiamavano Rudtariiy lancia- 
ti in libertà coll’ aflegnamento per vivere. Tiberio Cc- 
iàre folamentc io varj fpettacoh , che volle dare al Po- 
polo 
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• pi s TO' LA PR1 MA>:: 

c. ‘ ' * O V/ » ( * ! 0 t j-1'9 Olii V #> ». 4 é . # ./ »-) 0 lj» j S * "• •* !» » . • */(••• ► 

A M E C E N’ Arati E« r.i 

. ni *ir,rt - : ::q-jb noni a;:: - ) - ■ W- £!♦>.) 

•.Riprende dèglr yom>Ai , ed il .. 

lpto- falap giudizio; intqrpa.aU f ! ric * 

• z.-Cy. chf Wf - *4 : i*8Ì*r -PPPtyfh .-'i i j •> O'ii t 

. , r T . i » • « » •> •* . 1 >, ■» 5 g-' * a ^ ». .. t jf 

* r i tC ' u - l 1 <• Xi-V* * T r- -i> •* Oli. àlé « riu /I 

*: »‘f? ?" w r .*r«* „ ■ 

Da»# diarucr. dato abbaft dieta al Fopolp, 

S*gg" Ji *r„V»i»> M^ifofo ,« 

A v*<M&d»mìtiÌ!b f4ft r * . sauru.wiWi.-i 

T« OMW>/ eh' i* torni , Eh ebr non ho loWtjfo 1 

Spirto ed età di prima - Al Tempio £ £rcoJ$, , 

' /*> /f‘ jffltyit rtfìrtua . in- njilla r , , (•>) 

Sen ’fia Vtpanio.% i: cbi’.cu;? it 3 Iìlj::i \ ’ì otoJ 

ì;!Ie otjvvo \ uv.v r.i snbvyq il oioo:-; -\ rrno-Mi* 
. iivoilr»c!*n* *'» il <jv-:>h c^rni j * i> •jn:/j 
: .oqqifìfiA if; rrrniob o: no;;- .vi? vì-* ’ \ fb i 

• iD ; :?I r/ljiLi bif.nyrO iv.;b o . ; : » ; j i is r. im »;* 

»::iq iTi'^ *. • fìnoo rrtfJ o:r:;r ì ii > < j.' y! j ir erriti 

0:n*'b oi'l'y 'i Eni t i’yùwi; :r»i ro> -• tiro 

i. joiìl ÌM iV 

<••• nrio . • ■■• ■ ■ cin-j’À dMluiii -ov: . ofl 

«r. i . ; 4 ‘ , A. £ -vii il :•; p'jri.\a!at iidr'j; <■- :-;r.y «il 


* J' r- ir."^-" 1 1 I '■■*» >) — J 1 f i — — * — - - . . . ^ .... I i. . 1 . , I . J.t-* 

polo non mantenne loro quefta .efenzione .* ma gu^fecej 
tornareidi nuovo. nell’ Anftteatro con groflfa paga; ,K^- , 
diariir quibufdjm revocAtis auft or amento ccntcnutn milr- 
lium . Suct. in Tib. Cap. 7. 
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Ve popuUnB*.-cxwe-nja totie^, exoret arena ^(c) 
EH mini purgatam crebro : qui perfori et aurem^v 
Solve fe ne fcqn te m ^mature knusequum , ne 
Pcccet ad extremum ridendus'r& iliVducat. 
Nunj: Jtaquei &;yef{us & celerai nerica pono : 
Quid verum atquc decens , curo & rogo , & omnis 
in hoc ftt’m/v li 3 0 }{. \r a 
C ando, &.compono t , qu* mox depromere poflìm • 
Ac ne forte roges j quó me tìuce ,'quo lare tuterr 
VulliuV addréhtf' furare in vetba frtagiftfi* ! 

Quo me cumque rapit tempeftastdeferor hofpes# 
Kunc agilis fio & ttìerfqr civilibus undts» - 
Virtuiia vèr* cuftos;, rigidufqùè fatelies : 

Vunc ih- Àriftippi furtim pracceptà relabor , 

Et mihi res{(/)non me rebus , fubjungere conor. 
Ùt nox ldnga , quifrus mentftut aniica - diefquc 
Lenta videtur opus debentibus: ut piger annua 
Pupillis, quos dura prerait cuftodia mattóni :• ^ 

\\ ‘ a : V>C ‘L : 5 ^ ** '*sic - v 

* , •* *1 *' l> » «> «V t y .. ... ‘ * * 

■ I fft -i - t ' _ ' f I. t . . i n i ■■■ \\ 


-Us r, 


(c) Extremu anniti Può ; ihténderfi , che- il- Gladla-. 
tore fupplicalfe il Popolo quando fi vedeva ridotto»]!*» 
diremo pericolo di perdere la vita; ovvero alla eilrema 
parte del campo dove fi combatteva • 

(d) Et ntibires &c. Secondo la dottrina di AriftippOj i 
di cui feguaci furono detti Cirenaici dalla fua patria Ci« 
rene , fi credeva , che il fommo bene confiftefle nel pia* 
cere non cercato con tanta anzietà , ma pigliato dome 
veniva prefentato dalla ocqafioue fenza prenderli affan- 
no <fó’--quaIfivogIia finifteo evento ; onde pare , che que* 
fio verfo abbia relazione alla rifpofta di Ariftippo, co- 
me fi legge nella Pi ftola 26, di Cicerone libro g. delle 
Famigliar!: ni Arijiippur quidem tlle Socratica! erubuit 9 ‘ 
cupi ejfet objettum , b ab ere eutn Laida : Habc» , inquit t > 
non bafar a Laide • * 




■’ ;H 1 . 

. i 


Libro 1 / Pi tL* % 

tu? o. fer : ìmu /applicar e L* -u: : «.I i fi v c 


4 I 7 
» t . • • I 


Tilt 'volte il popol dall' arena eSlrema 
Èvvi ■ ehi "fpefio all A purgata orecchia 
Còsi mi dice viì \tuo deftrief già.rÙCtchb'..^ 

Sciogli , 4' 'hai y ; ÓratiojmiO; \ dal cocchia * r, 

Ter che alla fin non -cada , é' a ri/o e/pofto 
11- fiato ripiglìdr 'Ai o pi k' non c.paff elu i o •• : f * - n n n V 1 
Or dunque i ^ altra/chCrzo io lafiiOy. 


i * ) 7 1 3 l 

/ inrC 


C&? «?/ pojfano poi/ervire all ’ uopo v 
E^ perchè di fin per defio non K 'vengati lo 
^o/ro duce o tetto io mi ricoveri , 

Dirò d cbt ,' non' avendo a nimi Fihfofo: :> f 
giurato^ it>i trasportar i qual o/pi te 
Mi'Vafcio là dove il bollor mi tragge : 


'< : *.* il ii J. 


E.fr f'.'of' f.vrfit™ rrm firm. 

Come alV amante x che l , amica appetta ; : . :y;o h cm; 1 . 
E mai non vten^ lunga .la, notte Jemktsm, rinimmo; 
E lento il giorno a chi fin frèfo-pdvapera 
Come ai pupilli - che /oggetti ni e g gonfi 
Al for governa del lé" madri rigide " 

'• * * f. ' I* «r * v \ V 


r * * • 

‘ t Mi 1 *>. *_ 




~ 

j. « m r. 


o . sn. :: : :“c-vili-yp cuneo ir;urn : t i C7 
o • » !i ‘i . r;;n:n- i:u:> mi .or. 7 ini vi 

< .■• ■. o imi.’ n . .7 »/ n < 1 1 $ *? i v 

ili i? ,.oo * oJ.'Stimv** « - 


A 3 


Sem* 
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Sic mihi tarda fluunt ingrataque tempora, qua) 
fpem . r 

Confiliumque morantur agendi gnaviter id,quod 
iEque pauperibus prodeft , Iocupletibus atque; , 
iEque negle&um pueris fenibufque oocebit . 
Reftat,ut bis ego me ipfe regam folerque dementisi 
Non poflìs oculo quantum contendere Lynceus/ 

Non tàmen idcirco contemnas lippus inungi: \ 

Nec quia defpercs inviai membra Glyconis , \ 
Nodofa corpus nolis prohibere chiragra. - ^ 

Eft quadam prodire tenus,(?) fi non datur ultra ♦. 
Fervet avaritia, miferoque cupidinc peftus? y\ 

Sunt verba & voces (/) quibus hujic lenire do* 

1 ore m * » * ■ . i* » . \ • • ** • \ * y* ^ i » 

Follìa, & magnam morbi deponcrr partem,.; . k 
Laudi; amore rumes? funi certa eiacula > qux te 

' * — 

(e) FJl quodatn. prodire tenuti Così molte delle mo- 

derne edizioni ; e molte delle antiche quoddam. llCru- 
quio filila fede di, un ottimo codice fu il primo a forti-’ 
tuire quadam nella Tua edizione arricchita di coplofo 
comcnto ; ed anche il Lambino prima di eflTo aveva cre- 
duto doverli dire quadam : Il Bentley conferma quella, 
locuzione, dicendo: Ceterte ne latinte qutdem Junt ; tenue 
cnim ì ubi pronominibur j ungitura ablativum ftemintnum fem» 
fer exigit : batte nus eatenut , quatenus , altquaienut , 
damtenus : ( altquantum faltcm in Fbilofopbia proJtcer9 
Iteet y fi non plurimum .) -•“"•*** 

(f) Sunt verba &vocer . La Filofofia morale preferi- 
re i rimedi contro quallìvoglia palfione, che fuol ede- 
re infermità dell’animo. Paragona il Lambino le paro- 

e, e gl’incanti Magici, co’ quali credevano gli antichi 
che fi guariflero i mali, colle maffime , c difeorfi filofo» 
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L’iBRO I. PISTÒLA I. " ? 

Smembra che l* anno adagio puffi ; al pari 
Tardo e mole fio a me /corre quel tempo % 

Che la fperanza ed il de fio trattiene 
Di far da faggio ciò thè al ricco e al pofierQ 
Giova egualmente , e trafcurato in danna 
Egualmente farà di vecchi e giovani • 

Refi a ch'io mi con foli , e che mi regga 
Con tai principj in cuor . Se non fi puott * 

Aver la vifta acuta al par di Linceo , i 
Non dee per queflo chi ha gl' occbj ctfpofi I 

U collirio /prezzar ; e chi di [pera • 
t)* aver le membra di Gl icone- invitta 
Non trafcuri tener lungi per queflo 
Dal corpo fuo là tuberofa gotta . 

Se più oltra non è conceffo andare 
Si puote almen a un certo fegno gingnere 
Per avarizia e di arricchir per Jote , ; ' > 

Che fa mi fero T uom, ti bolle il gettai . : ’ 

Certe voci vi fon , certe parole 
Con cui fedar puoi tal dolor , e molta 
Parte del mal dall ' animo de por re . 

Ambiziofo fei ? certi rimedi 

Vi fin » che avran di rifiorarti fona > 
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L.I B. ;I. E P 1 S Té- 

Ter pure ledo poterunr recreare libello • . 

Invidus, iracundus, iners, yino/us , amator ; 
Nemo adeo ferus eft , ,ut nfln mitefcere poffit 
Si it»odo culrurae parìentem ; cpmmodet aurem . 
Virtus eft > viriùm fugere ; & fapientia prima 
StuJtitia caruiiTe. Vides » quac maxima credis 
Effe mala, exiguum ce n.f u m, tur pemq uerepulfam, 
Quantotdevites anirancapitirque laì)ore . . 

Impiger extremòs currjs mercator ad Indos, 

Per mare paupériem fugiens ,,per fa^a., per ignes: 
Ne cures ea , quae fluite mirarjs & optas* 
Difcere, &«iudir.e , & meliori . credere nqn yis^' 
Quis circum pago* & circum compita pugnax 
Magna coronari .contemnat Olympia, cui fpes, 
Cui fit conditi© dulcis fine pulvere palmac? " 
Vilius «ft auró argentimi , virtutibus aurum . 

O cives, cives, quaerenda pecunia, primum eft; 
Virtus poft numnYasrhaec Janqs fummus ab imo(g) 
Prodocet ; haec recinunt juvenes di&ata fenefque » 
Lxvo fufpeufi ioculos tabulamque lacerto.' 


rv* • 
v * '' 1 


Eft 


a' 

■ 


(g) Mac Janus fummus ab imo . Hanno creduto al- 
cuni che tre foflero in Roma i Borghi col nome di Già» 
no, dove abitavano i Banchieri: ma non era che un_, 
folo: fummus ab imo è Io fteffo che da capo a fondo al- 
tro non fi udiva fé non quello falfo coniglio: quceren - 
da pecunia primum e fi , virtus pojl nummos . Prodocet , 
cioè , palam & aperte doeet , non pradocet , colla feorta 
del Cruquio, falluntur qui J ano s tres bine fibi fingunti 
fummut ab imo ejl totus , univerfus : così Orazio nclle_# 
Satire lib. II. j. y, 308. Ab imo ad fummum totus modu- 
li krjctalis . 
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Tre 'volte, letto a mente fura gsi libro " 

Incido . , pigro , ebbro > iratondo ,, amante , t- > 
Niauv* è per. quanto fiero fia % che. mite ■ j ■ q 
No» pojfa divenir , purché a’ precetti 
Non ricufi dpprc far docile orecchio . -, • -, 

Egli è virtù < fuggire il vitto. : * 7/ primo , 
Vanto .d’ uom faggio egli è folto non effere. 

Tu fai con quab Jlento: di corpo e d' animo 
Vergogno fa ripulfa « fior fa entrata .;. -, . ; 

Cerchi « fcbivar.y perchè gran male il giudichi 
Sollecito mercante agl' Indi t fremi '* - n V 
Ccrr; per mar per j cogli e: ardente clima * rs r • 
La povertà fuggendo ; <f poi non piaceti 
Un più faggio afcoltar y feguirlo , e apprendere 
A non far conto di ciò che qual folto . , 

Ammiri , e brami .. Alta corona Olimpica 
Qp.al Atleta pe* borghi e per le frode 
Atto a pugnar deprezzerebbe allora 
Che fenza gran fudor vincer fperajfe ? 

Come dell'oro è più l' argento vile , 

L ' oro è così della virtù . O Romani , 

Romàni miei , prima il danaro , ir j>ox ì- 

Cercar virtù fi dee : non altro infegna 
Tutto il borgo di Giano ; e vecchi e giovani 
Altro in bocca non han> tenendo appefa 
La tavola e le borfe al braccio manco • 

-r; •! :: • • '• • •.> -rr;. 


* ' « „ • ... . ^ ...» » 
* ».>»•• •» vi '• . . » • 1* 
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Eft animus tibi (£) funt mores , eft lingua fidefque i 
Sed quadringentis fex feptem millia defint; 
Plebs crii. At pueri ludentes, Rex eris, ajunt» 
Si re&e facies . Hic murus aheneus erto, 

Ni! confcire fibi , nulla pallefcere culpa . 

Rofcia i die fodes , melior lex , an puerorum eft 
Naenia, qux regnum refte facientibus offert , i 
Et maribus Cariis & decantata Camillis? 

Ifne tibi melius fuadet , qui, rem facias ; rem * 
Si poflìs , re&e ; fi non , quocumque modo rem ; 
Ut propius fpe&es lacrimofa poemata Pupi; (i). 
An qui, fortuna te refponfare fuperbz > 

Liberum & ere&um, prxfcns hortatur & aptat? 
Qudd fi me populus Romanus forte roget , cur 
Non , ut porticibus , fic judiciis fruar ifdem , _ 
•5 • Nec 


(h) EJl animus tibi &e. Da quello luogo può de» 

durfi agevolmente quanto fia difficile I’ emendare un er- 
rore commeffo nell’ edizioni. Si trova nella maggior 
parte di effe così.. . . ' 

Si quadringentis fex , feptem milita iefunt , 

EJl animus tibi funt mores , & lingua , fidefque , 
Plebs eris.. Quantunque il Cruqu io avvertile nella 
fua bflla edizione, che il verfo era pofpoflo, e dove-! 
va leggerli come fi vede ora portato , nulla di meno lì 
è mantenuto' lèmpre lo fteflo Sconcerto del verfo. Il Ben-' 
tley finalmente con altri leggendo fed , in vece di fi, e 
defint in vece di defunt , così rende chiariffimo il fenti- 
mento del Poeta: Vir probus es t & prudent, ùr dtfertus ; fed 
defit tibi tantillum ad cenfum equcflrcm ,fcx , puta , vel 
feptem milita de quadringentis millibus : plebe jus eris ; 
lege Kofeia id fanciente, 

(i) Poemata Pupi, Hortatur & aptat. Tito Livio in 
più luoghi, Cefare, e Cicerone dicono Pupius non Pup- 

pi US ; 
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Tu. pi forte, fei buon, dotto e fedele'. 

Tur a fe /terzi quattrocento mila 
Fa che fei mila o fette mila manchino ; 

Plebeo farai . Ma far tra lor giuocando 
Rè ti farem , dicono i gatti fieffi, ,■ ... 

Se ti fonerai ben . Muro di bronzo 
Ter noi fi a quefio : non aver timor fi, 

Nè per delitto impallidir . Di grazia- 
Dimmi , d' Oton forfè è miglior la legge ; - r 
Di quel dettato de’ ragazzi , Al quale 
A chi fi porta ben promette il regno % 

Dettato ai labbri famigliare affai • ' » 

De’ forti Curf e de’. Carni Ili ì Forfè - 
Meglio quel ti configlia il, qual ti dice i , ; 
Che tu fe puoi per una firada, Qnefia 
Trocuri d’ arricchir : ma fe per quella 
Tarlò non puoi per altre vie lo 'cerchi , 

Ter ejfer fpettator più da vicino , 

De’ poemi di Pupio atti a far piangere; , : 

O quel che a tempo ti f congiura, e a front $ . 
Della fortuna libero, e co fi ante v. ~ 

Tofio ti vuol per deprezzarne il fafio ? 

Che fe il popol Roman volejfe a cafo 
Da me faper perchè agl’ ifteffi portici 
Vada, e le cofe a modo fuo non giudichi, 
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plus: così le medaglie, e le Ifcrizioni riferite dal Ben* 
tley , che dimoftra dovérli leggere con. più forza , e mag- 
gior proprietà aptat in vece di optai. Aptat fcilicet te 
refpottfare fortume ; five aptat te certami ni cum fortuna: . 
tic Virgil. Aen. x. v. 588. Aptat fe pugna» 
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Nec fequar aut fugiatn , qux dfligit ipfe vel odiri 
Olim quod vulpes aegroro cauta "leoni 1 s\ 
Refpondity leferam; Quia me v effigi a terrena,". 
Omnia te'-àdvetfum fpeétantìa', nulla retro rfum; 
Bellua multoru'm eft'tapitura.v.bJam quid* fc* 
quar ; aut'qufem ? f ■ - • •à , «A vav.v^-^ n tV, 

Pars hominum gettit condircele pbblica ;' funt qui 
Cruftis & pomVS‘;vidùas verientur avaras , . A 

Excipiantque ffches , quos .> iti, viyaria-rimant ; s(\ 
Multis occultò* ttrèfcit* res feriore 3* veroni . •r, y. 1 
Etto, aliis afcros rebu^ftudiifque teneri : \ 

lidem eadem poiTunt horam durare. \prohantes?. 
Nullus in orbe finus Baiis praducet amoenis , 1 
Si dixit dlves ;'*'laCUS) & mare fcmit hmorem “i. 
Feftinantis he ri.?' cui fi; vitiofa libido u * > 

Fecerit aufpicium ,‘ Cras ferramenta Teanum ?•. i 
Tolletis , labri . dLé&u&geniaiis. in aula eft * . . 
Nil ait effe priu§y roelius ni^ cadibe Vita ; v» I 
Si non eft, jurat b^nè folis effe maritisi v i 
Quo ^èneatn vultus mutantem Protea nodo ? O 
Quid pauper? (w) viden', ut murai cenacuiff* 
ledos^, V v l * % -T*'*^* *\ '* *• b"- .• * ■. t -y.'i. 

v a - s v. x7\ /• • •» •: BàU'r» 

(m) Quidpauper? Dopo di aver itìoftrato per vii 
di alcuni 'efempi 1* incoftanza de 1 ricchi j riprende k» 
fteffo cortume ne’ poveri. In quali tutte T edizioni fi tro- 
va: ride , fingendo, che Mecenate prima di udire lo 
incoftanze dei poveri fe la rida. Il Bentley ha mutato 
per giufte congetture il ride in viden' ut mutat cenacu - 
la , Jeftor tire, .parendogli.^ che qui non vi fia nulla di. 
ridicolo, com’ è nerverfi feguenti. Quid enim bic rifa 
dignum ? nam ridicala utique funt /ìngulqrum , aut pau* K 
forum , non quoe ad omnergenus humamon pertinente il*, 
vx -l\ ;• ; \ V» .*,• .. ÌMÀz.ì 
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Ter eh' io non fegua -f/òi ch'egli ama, o fugga 
Ciò cb] egli ha in odio , gli direi lo fi òffa - u .; , -, 
Che all' infermo leon, la 'volpe afiuta ; : 

JUfpofe un dì-: perchè mi fan. paura , ,C) 

LI orme che tutte inmerfo te fon • molte * 

Ninna che. indietro guardi . E[ befiia il popolo 

Di molti j capi . A,, che debbo appigliarmi • 

Hi debbo ./egfiitar? bramano alcuni 3 , , 

JP render pubblici Appalti : altri uccellando 
Van con, ci'anubelle c pomi amare me dome , 

E cbiudono^y .quai pefciy. in refe i mecchi ;r . - 
Per metter gl' in mimajo : a molti orefice ... . 

il' patrimonio per occulte ufiure.: 
irla benché alcuni abbiano un genio } ed altri 
fiwin fieguir : cofie dimerfie ,• un ora j < 

Tojfion eglino filar , fialdi in propojito ? 

Se dififie un ricco , non fi Croma .un loco 
Ameno in rutto il mondo al par di Bajal 

11- lago e il mare del T amor Ji ammede . 

Del padron fhe; s[ affretta fabbricarmi ;..««> * * v ; 
Se poi. dal fino capriccio et norma prende 7 - . . 

Tutti demone i ferramenti y o artefici , 

Tarlerete a Teak . Congiunto et tromafi 

In nodo 1 . marital i dice non darji 

Ben più raro e ..miglior del celibato l 

S. et, non ha moglie , pine t.itiaritt . limv . 

foli à. filar ben Con , ìquai legami , . , , 
QuefioV roteo che in tanti', affetti cangi afi -\ :.vt 
Botro tener i £ il jomero f non medi ; - . ; -* 

- . I • i • . \- 
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Balnea , tonfoi'es cóndu&o nàvigio* seque M >'•' 
Naufeat , ac locuple? , quem dùèit priva triremis? ' 
Si curatus inacquali tonfore captilo? • 

Occurro ; rides. Si forte fubucula pexac 
Tritar fubeft tuftiCae» vel fi toga diffidét impar * 
Ride?. Quid, mea cUm pugnar Teftrefttià fecum ; 
Quod petiir , fpernir f reperir qiiod nùper omifit j* 
Situar, & vitx difconvertit ordine toro ? 

Diruit, sedificat* mutar quadrata rotundis? 
Infanire puta? folerrtfcia me, nequeride$ t ^ - > 

Nec medici credi? , nec curàtorisf egeré 1 
A pretore dati j rerum tutela tneariitn - ■?.! 

Gunj fis, & prave feétum ftomacheris ob ungùèm 
De te pendenti?, te fufpicientis amici . ' : * - *. 

Ad fummam, fapien? uno minor eftjòve, diVés,-- 
Liber, fionoratus, pùteher,rex demqtie regiim ; *- 
Praccipue fanus* nifi cum pitùita moiefta ett i 
i-.;."- VA V... \-.A EPISTO- 


-*>- 


-A-*- 


lud quoque meeùM confiderai qnod fdullo fofi feqaitùr .4. 
fi occurro tibi inaqualiter tonfai y aut togam babem tuni4, 
eoe difpdentem rìdef.j o Maecenaf, at, cum fententia mea fe\ 
cum pugnat\ & tato %>ittnordinefibi dtfcowvenit , non ri*. 
dei.Cur non y f ode sì quia hoc Jblemne tir c immune omnium 
vitium ejie esctfitmas* Hcgat ergo Mae cenai rem fòlémnem 
& omnibus, innàtam rifu eXcipttndam ejfh Quid ergo > 
An minar folcmnia erant qua Kofier in paitperrbui cafli~ 
gat , mutare doraós, Sf balnea ? nulla igitur tlltc mated- 
ria rifui .Revocanda etiam frtfca le Cito Veneta : Curatus 
capillos • ridiculum non e rat curto captilo incedere ; id~c- 
nim erat bominum feveriornm ; feti, fola inaqualìtat cum 
tonforii imperitia , vel incuria . Gronovius pater primue 
esc recentiortbui bic loci notat tonfus , feétus . Occurro .* 
in Codicibut quibufdam ; non occurri : prafem tempus 
magii idoneum y & fonai auribui grattar • 


I 
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quartier , letti , barbieri e bagni 
Suol lutare ad o gnor $ prende fi*? nfja ( »» 

Una batta da nolo 'al far di' un'V irci , 1 
Cèf a><* nel fip aa^iffur-f ,fi fe dtquqnti 
Se non fari tofato io 'vengo , #*/V/ ; 

Se fitto a monda *vefie io foriò a taf» 
Confimata camicia , o flammi torta 
La toga in dojfo , ridi : e che farejli 
Quando^ lar ntepf e mia tra fi dif corda y , . 

Quando ciò che. bramò diffre^za.ì f brama ~ 

Ciò (he fri a .difireptò : bolle , e non feria . ;7 
Tenor di *vita demoli fi e , fabbrica » .. . 

Mata il quadro, in rotondo ì all or tu fenfiy 
Ci' io fenda nel .ffiW* mal di faiùay 
K{- ridi y nò ti credi cV io del medico . 

Abbia bi fogno , nè, del Curatore 
V refiritto dal V retar , benché tu fii , 

Ó Mecenate , miq fifiegno , e a febifo 
Ti ì?jho c vu Hit ung fi a mal amente rafa 
Ò’ un amicò che fende da* tuoi cenni * , v,“ • ^ 

Che^rtn riffetta . Finalmente il faggio 

A Gio've fil<r è- ènfirior : è rrecn^- • 

Libero bèllo refutàto , in finima ' 

£' Rè de* Regi , e ffezialmentc fono , 

Se non quando il catarro è a lui mole fio *, 

••lì AV.'v ’i. V.-. 
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* , * « "* • . . \ j 

AD L O L UBM ' 

•<•■••• c - • •••■•! 

t ... 

* «CTS V* <£»* 

"*.*•■ ■ *«** - - v ■ ■*•-. . V > 

* 

T Rojani belli fcriptorem, maxime Lollf, 

Dum tu declamas Romx , Piaetìefte relegìt 
Qui, quid fit pulchrum, quid turpe , quid utile # 
quid non, :;; . J ‘ ' ’’ ‘ ' ' 

planius ac melius (a) Chryfippo & Crantoredicit ; 
Cur ita crediderim, nifi quid te detinet, audi. ; 
Fabula) qua Paridis propter narratur amorera 
Groecia Barbari* lento collrfa duello , 

Stultorum regum , & populorum continet adusi 
Antenor cenfet belli precidere cauffam : 

Quod Paris, ($) ut falvus regnet vivatque beatusj : 
Cogi pofle negar., 

- •• N e- 

(a) Planiti* ac melius . Vide incertat leftienam vici/* 
Jìtudtnes . Editione* principe* tam Veneta » quam Cerma • 
nica planius ac melius; & Jìc fere dimidia par* Codicum • 
T amen nefcio quo modo rejefta hac priorum editionum . - k 
fcriptura jam plus fueculo in omnibus libri* dominatur il- 
la altera pieni us . Enim vero illa bue revocanda eft pojl • 
liminio , fola feilieet auélóri agnofeenda . Cicero bac fole f 
conjungere : planius & apertius, apertitììme, ac planiffime • 
(b) Quod Paris , Vuole Antenore che fi tronchi la 
guerra colla refticuzione di Eieria , al che Paride non 
acconfente, come quello che più della vita medefima la 
tien cara • Dovendoli fpiegare coll* interrogativo j Quid 

Par 
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« • » • • ‘ 0 * • » • - • • ^ • r • ' • «* < « 

A t O t L I O. 

. . ! ; ;■ ; *3: ?;•: ni-. * *./? 

Che le paflioni fi debbono tenere a freno , e che la 
virtù debbefi coltivare per tempo. 

/ . * .0 • f • 

* 1 * I »«.»•. • • " * * ! 7 ! V '! * I * * /' , 

M Entre tu in Roma , erre/fo lo///o , aringhi* 

Io lo fcrittor della Trojana guerra .j L'> 

In Prenefie rilejft , *7 e’ infogna [ c ' 

Più chiaro e meglio di Crijippo e Cr autore 

In che confi fi a età che onore \ ir, h i afinta s , 

Utile 0 danno apporta. Ora } j&fa* tempo y 

Perch’io mi -fi così creduto afcàltat c~ •> '/ 

£«e/ poema , che narra effer la Grecia 

Stata dai Frigi peli’ amor di Paride ■ - 

Ce* guerra dibattuta, i moti j ■ t r 

Contien di finiti Regi e fiotti Popoli * . ; — _ 

Troncar di guerra piantagione Antenore . 

JS* di parer : alla qual cofa Paride , 

Per paffar lieti di fua vita i giorni 9 

E [alvo dominar * dice che aftrette ; 

«Off fffò: *. .v. 

j . _ jj. B • * -••• > • • 'le 

I . • "• ? •• - tt; • r f 

Parie ? fembra al Bentley che non fe ne poffa felice- 
mente ufeire , come in fatti è accaduto ad alcuni de- 
gl ’ Interpreti , a’ quali è fiata inutile la fatica di porro 
quello luogo in chiaro: Utinam , egli conchiude, exem- 
p laria dtligentiut excujfìjfent pattuì , quam in corrupta le - 
élione cxplicanda laborem inanern fumcrent . Hoftri libri 
teterrimi Grxvianus , Regtnenjìs } Letdertjts , Vojjt attui , 

Co/- 

Digitized by Google 



.Y8 L I B« - li* E p i-s Ti J If. 

Neftor componere lites 
Intcr Péliden feftinàt & itìter jAtridenj: 

Hunc amor ; ira quidem communiter urTt u- 
trumq.ue; } J A o .{ 

Quicquid delirant reges, ple&untur Achivi. 
Sedinone» dolis , federe, atque libidine» & ira » 
Iiiacos intra muro* peccawr .& extra. 

Rurfum, quid virtus , & quid fapientia poilit, 
Utile propofuit nobis exemplar Ulixen : . 7 
Qui domitor Trojx, multorum providus urbes 
Et moreshominum infpexit flatumque per xquor , 
Dutn fibi, dum fociis reditum parar» afpera muka 
Pertulit » aduerfis rerum inmeifabilis undis. 
Sirenum votes, & Circse pocuia notti ; 

Quae fi cum fociis ftultus cuptdufque bibiflet; 
Sub domina meretrice fuiffer turpis. & excors*' 
Vixiffet cani® itìimimdus, vel amica Aiuto fus. 
Nos numerus fumus, & frnges oonfumere nati » 
Sponfi Penelopac , hebulones , Alcinoique . 

In cute curanda plus aequo operata Juventus ; 

Cu i 

Colbertinur » ’ftegiùfy <$‘ unut e Collegio Santi* Trini* 
tatir QVOD dire exhibent y non QUID: fic ìgitur locum 
re flit ue , <Sr interpunge : . v ' 

Antenor cenfet belli precidere cauflam: 

Quod Paris, ut falvus regnct vivatque beatus, 
Cogi pofle negar... . — 

Omnia jam dura & perspicua . Quod . ( ut belli fcilket 
cauflam precidati: Helenam fuis reddar ) negat fe pofle 
ulla mercede ro^/ aut induci , edam ut falvur rcgnet 
vivatque beat ut ; quod cogi, ac cu fa tv ut cum paflìvo , ut 
vel pueri probe noruut : negat pofle t hoc ejt , piene ne* 
gat fe pofle» ut \ ■ 

Ait fuifle ndvium celerrimut . Catul. 

In fua pofle negabunt ire loca, Vir g. Georg. If- 
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. ”• • ■■■•tra Achille ed Agamennone ■ 

Le CBHtefe a fedar fi affetta Nefiore . 

Arde un di amor i, ambi di J degno al pari . 

1 deliri de i Rè / contano i Greci , 
frodi , empietà, fedizion , furore 
Son entro e fuor . delle T rojane mura . 

Ver moftrar poi quanto 'virtù, e faviezza 
Pofia, ci diè per uttl norma iflife , 

Che cT Ilio domator Città dive f fi 
E di ver fi cofiumi andò guatando 
Accorto e fplorator > e. in vafio mare 
Molto patì , mentre to’ fuoi fi accinge 
Alla patria tornar r fenza refi are 
Mei f lutei awerfi di fortuna immerfo • 

Delle Sirene il canto e le bevande 
Di Circe tu ben fai ; che s' et gufiate 
Avido e fiotto coi compagni avefie 
Sotto 'vii giogo meretricio i giorni 
P afiato antri a difonorato e fi oli do 
Qual cane immondo ,■ o porco in loto avvolto « 
Noi fiam per un di più , buoni a mangiare 
Quai fpofi di Penelope , gaglioffi. 

Ad Alcinoo fimili , a ben trattar fi 
Più del dovere gioventù de avvezza y 


20* L 1*B. I; E M 8 T. 

Cui pulchrum fuit in medios dormire dies* & 
Ad ftrepitum citharatceflantem ducete fbmnum.(f)' 
Uf jugulem hominem furgunt de noéte latrones : 
Ut teipfum ferves, non expergifceiÌ3? atqui 
Si noles fanus , cnrres hydrópicus : (</) & ili* 
Pofces ante diem librum cum luroine; fi non 
Intendes ; animum ltudiis & rebus honeftis ; 

2 Invi. 

(c) Ad Jlrepitum citharx ccjjantem ducere fomnum » 
La vulgata lezione cejfatum ducere curum fembrò tanto 
impropria , che fi pofe il Bentley ad oflervare molti co- 
dici , e vedendo che ciafcheduno di effi dlverfaraente-* 
leggevafij potè affermare , che per più fecoli era corfo 
nelle ftampe manifefto errore ; poiché dopo di aver at- 
tribuito a vituperio il dormire fino a mezzo giorno, 
fpendere là gioventù della efferaminatezza , non doveva 
contare come grave delitto il mitigare le follecitudini 
ed i penfieri molefti al fuori di cererà;' potendo quello 
concederli onellamertte a chi fi trova dalle fatiche op- 
prelfo . Jure ergo difplicet recepta tedio . Gr*vianus no - 
Jler veterrimut CU RAM in ver fu babet , fed tn Margi- 
ne SOMRIJM . Quamobrcm antiquorum Codicum leóli> fi 
levi mutattone adjuvetur omne punftum tollet: ceffantem 
ducere fomnum: Editto Lofcbetiana & Veneta 1490*; ó* 
Chrtjlopborus Landtnut CESSARTUM babent , quod ex- 
ponunt, OTIOSÒRUM, Celfantem fomnum ducere pertnde 
erit ; ac tardantem , morantem allicerej invitare. Duce- 
re fomnos frequenter apud Poetar accipttur prò DORMI- 
RE : inter dum tamen ejl fomnum facere , ut bic ponttur • 
Horat. Epod. XIV. 

Pocula Lethceor ut fi DUCENTIA SOMNOS 
Arente fauce traxerim . 

Acrone ancora lembra che così leggelfe r.el fuo efem- 
plare, mentre dice: adbibemus fomtum Cithar ut fa- 
ciltus foptamur. Hoc ttaque tn nebulonibuf culpat auftor , 
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Cui 'fad' '- fémbrà v dormir '.fino al meri gg f» ; t. b. ; v r { 
E il ftmno , conciliar fi alftton di cetrnt^bA a::n v * 
1 ladroni n li notte" a uccider ? forgona tnamirt* T 
Tu per < falcarti \ton ■ tr fintegli'. ? epputt.v.i, i b s rr: i( C 
5> »«» a&P ‘jrffco , 'Correrai da r I dropico ; »;0 . ee ; 3 n I 
£ /ir prima ? del dì ■ « 0 » chiederai jqx^ 

Colla interna^ un 'libro in fiudj onsJH\^{>A,l 



quod in nrédtof ttfqiìe ' diti fimnient protr uberei#^ fiufrt & 
fugientem 'cHhar# fònrtu rew>carent.;\ unde xapoioc enfiti 
'ne tranfit i ad prdcepta quted ammonti a tgHUyiupi,Cr . defi- 
cit a m. truictrdu a ;'7‘ 7 / i> orjTfLB fir.tf 

(d) C«w; Hydropicufr , Per conolcerc la ..forza di 

? [lidia locuzione è ct’uopp connettere tutto ‘ ìifenfo di 
aì periodo dalle parole;. ‘ÌZòr.fpQ»fi Petieloyx &c'./Hot 
poltroni dèditi alla gerla i edaf fonno-, che bendiamo 
fino a mèzzo' giorno * c concìliimo coll’ atte*'- facci amo 
affa* male; Non -vedi come paLaflaffiJBaré^linuomini 4. 
alzano dal ripofo di mezza notte i ladroni con- 

trario per/ fa Ivate te- iteflo, jipq, ti Tvegli.?. Ora. che. lèi 
giovane j» foto è tèmpo di, VptrèW cioè di' àìfòticàffiVe 
le non Io. farai da fano lo vorrai fare da Idròpico r cioè 
quando ricftvTaral pfùr In tèmpÒ7^ ! ^e non J atferìdl”àdél^ 
lo a qualche ftudio onefto , le non ti inetti a leggere 
a lume di lucerna un libro , che t’ inftruilca , ftarai ve* 


gliante agitato dalle paflioni - Quella pare la giulla^ 
conneflìone del difcorlo. Che bi legno vi è dunque di 
ricorrere alla fpiegazione di alcuni » che intendono 
CVRKES ad medicumì Chi è lano non ne ha bilogno; 
dicali piuttofto : St nolis funus currere , bjdropicus cur- 
res . Si non J ponte te curfu exercebtt , ut bene valeut^ ti 
factet cum in hydropem per ignavtam incìderti. Il moto 
anticamente era il rimedio llimato più opportuno a gua* 
rire gl’idropici , de quali difle Cello nel lib. III. 2 . muU 
tum itmkulundum , currendum altquando ejl • 


Digitized by Google 


IS U*r ìH ip i SlT,? ili. 

Invidia veKtmore gjir v t oxqucb efe,i Narfr*ciJrj 
Qux IxduiK oculum.^iViiii3as;<ierafife ; iìqijitf. i, 
Ett animum f diffeis chkatuJi .tempus in *A«tafr £ 
Dimid iunr.fa&i , qùi-.c*épu , Jiabet frfyfkre apd< ? 
Incipe. Quire&e vi vendi protogatjiofam* ,/> 
Ruiticus expe&ar da’mvdcfluat : ^rt)rtjsfc>>Àt ili* 
Labi tur * v^iabctitr in cip ne , .volubili^ xviìm ...>• 
Qpxriiur argentum* pùerifque beata creandis 

Uxor pacantur ..vomere filvjt .* 

Quodfatis.^fl: c u i- c ontipgi t* o i h,i b a rop liy.? p.ptej r 
Non-domtis & fonduti xtis acervùs & ayri 
dódiìxw*k>oj‘por^ iebrtea , - : \y • V 
Non apirpo cyras . Vaieat pofleflor* opoTtet, ■;»■/■• 
Si |$$p$rtltTS rébui lieiié ’cbgttat «ttt'P ’ ’’\ 

raeniir ;^t illum fic^mqs &r**^ 

tólfifcWWW&f fptnépta . 

Atinicula^cithar* coltP^/orde dokpùea.- ; c ort :) 
Sincerum' -nifi vasi guodeumque. jnfundis, 
•neo acefeit ;■ sjjoh *'..••'! ib oìoqii Isb •;••.• ••/.. 

Speme Swtf uptates :* rióìéfe t'-cm ta r doIó’éfc f . V<p! : u ptas « 
Sem'pér avarus eget.^éét tutti Vóib pere; fiqem . f 

tmai&jmm « bu * 

yU^ : >l «; iii*j ì )j no:i al ( oih*uo oibofì adainijO z ot 
■•.'ii'.h , fiailydm: ì aria . 0“ :d ru 1 >’/_■ ?; r!»i 

U • ^5 j»i •» lli.'lù .q a.'.t ) V 

1 j ui-' l'iji.i «■' ' -Ji id ari . r**! i ! *5 ì«u a »"* * * • > • • • n • 1./ 

£ il*. 3» ’ j - 1 *. / { r.lli, s; ( i> tV"* 4 1 ■ t } jl £i [ fi 1( ' ' i O* i i 

i 0-: : J iii > •' ' a iiO : iv.v.w.:s V.t\ ?. • > A.j1> 

• *m x . p iniij ivs:u'\ » \< : 

’à-ì .i-.. = - j>. ( v.'; 'jr« v/t'.r* i*. no« *.c. . xv» 

r.) .1 • *i .« .".u, *4*- !*• + v»w » ■ lì 1 

fi • .1 !i..{ ' } •. i*'i • :i .1 fi*: 3 • * 

* 'V i\i «T ». ' ■ ■ * ' J ■ ; I • 1 1 . i ; *.» • ' «'.*;■ * I ’i 

- 1 Invi- 1 


Digitized by Google 


UÈRtt I. tPli'TQi A. I£. 


H 


Fifa la mentt~ffon terrai \ ■ veg / iant e ■ • *j 2 c'-Lv 
Tormentato farai da invidi* * nmorei. : L ; 
Poiché per qual camion ti a fretti a toglierti ; 
Davanti 'ttò- -che ■vfi^dii'l orchi r.pù . ... 

i viti- entrar vb ' ! / .’ alma. ridono -y-A trn.ù . 
1/» affetti ? è d//<* dell'opra 


V>\v» 


r ? 


CVW che Mrtincii 1 fatti 'coraggio- 
Per divenir fa piente : a viver ben*:: u t;;> 

Cfrr di feri far aH ora è qual Villano p rr; . , 

Che finché puf la fiumana a (patta : . jj s-rr " 

Aftf quella [torre , r [correrà mai fenipra^:.. 

Si cerca d' arricchir , mogli t fi cercà — 

Jn generar [e con da > e felve >incoltc . j • . t ; : 
5*/ feraci -divenir col vomere « ^ 

Chi ha quanto a viver-, bufi a et più non brami . 
Non palagi , »0# ville » * # 0 # danari 
Al corpo^infermo del padron le febbri 
Levaron mai , nè le punture all' animo : 

E' di mefiier che il pofefor ftia [ano 
Se degli a\quifii eh vuoi goder.. Colli rj 
Che brama 0 teme ha quel piacere ifiefo ' 

Della fu a taf*-* de l danar che prova 
Un che ha gV'occhj ctfpofi in piate tavole , 

£/# che ha la gotta ne ’ fomenti , uno » 

<?«/ viziofo umor ambe .ìntàfate 

Dolgo n le orecchie , in dolcé fuon di cetera , 

*7 non è puro- inaceti fee 

Ciò che V*' infondi . Ogni piacer difpregi* f \ - 
Che ■ nuoce a - prezzo dt dolor comprato . nr j 
L'avaro è fempre bi fogno fo\ il termine- ; 
Preferivi alle tue voglie . Allorché vana* > * 
Bene le tofe tue l' invi do fi r ugge fi . 

B 4 1 Si- 
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2V L 4 B. . I* 'lE :P I S Tì 7 il. ì 

Invidia Siculi non invenere tyranni v ,v* 
Majus tornlemum . Qui non moderabitur ir* 
Infétì'um ivolet effe , dolor quod fuaferit& mens , 
Dum poenas.odio per vim feftinat inulto. 

Ira furor brevis eftv. Animum rege. , qui , nifi 
paretf ‘* 4 iw-.i 

Imperat ; hunc frenis , hunc tu compefce catena . 
Fingit equum. tenera docilem cervice niagiiter r 
Ire, viam qua monftret eques r^venaticus , ex quo 
Tempore cervinam pellem latravit in aula , 
Militar in filvis catulus. Nunc adbibe puro 
Peétore verba puer ; nunc te melioribus offer . 
Quo femel eft imbuta recens , fervabit odorem 
Tefta diù j quod ff ceffas, aut ftrenuus anteis; 
Nec tardum opperior, nec praecedentibus infto * 


EPISTOLA MI. 

* - 

AD JULIUM FLORUM . 


’.'V ' ‘ V »• 

##*##* 

********* • 


Ì Uli. Flore, quibus terrarum militet orfc 
Claudius Augufti privignus , fcire laboro . . 
naca ne vos Hebrufque nivali compede vin- 
tola* •• 

„ An 


.y 


Digitized by Google 


tiÌRo' r I; ;P is\ol A.ir.* =1* 

J Sic Unì' Tiranni Ugual tormenta ?r.~\ •/ : 

A quel d' invidia: rinvenir non feppero . 

Òhi non terrà -lo f degno a /fremi, p tntirfi L . 

Dovrà di ciò che fuggerì la rabbia, . .. j 

Mentre Todi* sfogar vuole in vendetta. 
li 1 tra è breve pazzia? dell* appetito , 

Calma ti boiler, che , fe non cedei impera".' 
Quello hr freno tener devi e in catena. 

Un tenero cavallo a gir fi avvezza 
Dove lo volta il’ cavaliere : un bracco *.,] 

Da che latrò nel fol vedere in cafa ■ .r . . 

Ielle di cervo ci va cacciando in felve^.z,. 

Òr - che' giovane fei faggi precetti . - _ ' 

p, lei puro petto infondi , ed a i più dotti . 

T’ offri per imparar . Vafo novello . • 

Manterrà il primo odor di cui s* imhehbe . , 

Che fe tardo ti mofiri » o corri, avanti 

Non afpetto il refiioy ttc il primo incalzò* . . 

PISTOLA 1 II. v - 

A GIULIO FLORO. 


T. * raraa fapet novelle di Tiberio Claudio Nerone# 
c di altri fuoi amici : lo eforta poi allo 
>7 .* 1 . Itudio della vera fapienza. 


tj un curiuju ut juj'*/ j > . 

3 In qual paefe col valor dell armt 
Claudio figli afiro d’ A ugufio aggira^ fi . 

Siete voi forfè in Tracia e prejfo all £bro 

• *i * ■ • . 
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L t è. u I- È rii Si T. II h 


An freta vicinai inrcr cuci'entia tcrras ; (*) , 

An pingues Afiat campi collefque..moraprur ? 
Quid ftudiofa cohors operum ftruit? hoc qupque 
curo. . , , 

Quii libi rer gettar Augulti fcribere fumir? 

Bella quis & pace* lowgum diffundit in zvum ? 
Quid Ti ti u s, Romana brevi venrurus ii> ora? 
Pindarici fonti* qunnon cxpalluit haultus,:, 
Fattidire lacus & *rvos aufus aperto! , .. 

Ur valet ? ut fneminit nóftri? fiJibufne Latini? 
Thcbanos aptare modos ifudet, aufpice Mu fa?. 
An tragica defaevit & ampullatur in arre ? 

Quid mihr Celfus agit? monitus » multumque 
monendus , 

Privata! ut quaexat opes , & tangere vitet 
Scripta , Palatinus quxcumque recepir Apollo.-/ 
Ne, fi forte fuas repetituni yenerif olim 
Crex avium plumas, moveat coimcula rifum 

Flir- 
ta) An freta vicinar inter currentia ferrar . ,In quali 
tutte l’ edizioni fi legge TURRES ., che prendono gl’in- 
terpreti per Setto, e Abido Rocche già note per l’ifto- 
tia di Leandro, porta la prima nella Tracia, nell’ Alia 
la feconda, oggi dette DARDANELLI. Si fottituifee 
TERRAS alla parola TURRES primieramente. perchè 
nel Codice Blanditilo il più antico di tutti appretto il 
Cruquio fi legge TERRAS y e con quefto concorda an- 
cora il Greviano - r fecondariamente perchè in Setto folo 
era la torre celebre per la lanterna di Hero: in Abido, 
non vi è fcrittore che abbia detto elfervi alcuna torre j 
onde con proprietà maggiore potrà intenderli il mare 
Ellefponto che patta fremendo in quello ttretto , fra 1* 
Atta e l* Europa . Molti de’ Poeti Latini parlando di 

q Uc . 


* 
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Che gelato, s* indora] o in mar che -f affa ^h.ri 
JpVtf le vitine terre ì p' in Afia fertile ?, . „■ ; f jj * 
Che f armò J ì dótti' futi' compagni? da bramo. t.p.if. 
Quefto ancóra fafètC Chi ~l fefo fronde fi • r i I u 
f}f' fc/iverne lé iniftefe > e ehi tr amandane V j 6\ :t 
E le guerre * le fati ai tardi fetali ? ; finirsi 

Tizio % he fd dti : t èUhratfi in • breve < * ■; > r.bhsnT 
p /r tuttaRóma ; -tithe f degnando i Àabbri. OL p 
JècoBnré a Jkgm ‘ * l **** *1**** r ‘ . 

Ebbe cuor di > gufiate E *nor Pindarico#, ■* ì;-] 

Comf fi a fati ? di ■ me .ricorda fi h 3c ri c xi C 

Cerca et forfè adattar metto. Tebatto ; ri 03 x ? n . .* *J» 
gii favor delti 'Ma feria fuon Latine i - / - - 
O deE tVagicò 1 IRE gemila i, : t ) eifepld&fi ? A 0 u ■ 5 

C be/ti mt0 ' Cei f° • * £ui t tk *° tJiJF * r ’ * 

E di 'ritróvo 'dinò' ytn farlo tante , 1 • ; 1 . li , ù: : ; t V 

Che •fi' J fif'va\ det : fub ehe ntnaocthi »o ì'j2:jì.*/ì 

£trfir/* /</*//' al Palatino Sfollo 

Acciocché fe ventjfe a cefo un eterno 

Stuolo di uccelli, a. rjfighar fue fiume x 

Quale cornate Biir'aon muovejffr ujifo 


♦ n H| 

* A 


*'mLÌ.’ì!s '.v.'ii ,4 i?\ vA.A.t,} u{\ {fi) 

/jf. S75C) t; i.'lic *j r«fjf ; !< eoivyjO il, ;i ’.'.'ó in : 3 
il r»rÌ;ìj i -2 -. <.Ac : !.'] il t -0 ir! A co ; TA 11017 

•JV'.J .crxor.'o oA» li 3«r.:: ‘r,: 4 ? ! sor •> •Vj.svllji 

%v»> : A . ; C* erroqq::; :'Di" 

duetti luòghi medefiml fi fono ferviti della vocc_ TER- 
RAS. Aufon. V. 290. medili euripur ubi unditjEarop*- 
que Alìaquc vetat concurr re TEKRAS « E Pompon»'. 
Mela nel II. 2. Efi regio in qua Perfarum cxcrcttus di - 
vtfar /patio, pelagoque TERKAS aufut ponttbur j ungere. 
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Furtivis nudata' coloribus c Ipfe quid audes, ?. ^ 
Qux circumvolicas agilis thytna ?,pp8 tibi parvuni 
Ingenium , non incultum eli & turpiter hiitum • 
Scu linguam capfis acuìs ; feu civica jura , y 
Refpondere paras; leu condis -Amàbile carmen: 
Prima feres edera vi&ric is ptamia.Quod fi ^ 
Frigida curarum fomenta relinquere poflfcs.j . • 

Quo te talefiis fapientia ducerei A ires ..... . 

Hoc opus, hoc ltudium parvi properemus Stempii ; 
Si patria v'oiumùs, lì nobis. vivere cari ....... . , ^ 

Deoes hoc etiam refcnbtrè., di. libi cut a eft v?ì 
Quanta convrniat V Munatius^ an, «naie fàrta'lj 
Gratia nequicquam coit , JU refcioditur ; ac vos 
Seu calidufc fanguis f (A) feti *et unTt i u fcin’a v^xat. 
Indomita 1 cervice feros? ubicUmque locorum j 
Vivitis , indigni /raternum.iwnpere^fcedus , t \y ~ 
Pafcitur in vciirutn redituni .votiva juvcncà. . . 

T * * 1. V. ' V '■* 





• ! bS* ^ *$•' * t* 

v * • ■ k- 

"Ji*. f'fc ©W.» ; ^ 



EPI- 


(b) /fc vos , feu calidus fanguis drc. Negli antichi^* 
fimi Codici di Grevio, di Voflio e di altri fi legge AC, 
non AT ; poiché continuando il periodo refta chiara la 
fpicgazione, e non s’interrompe il filo del difcorfo. Due 
cagioai fuppone Orazio della difcordia fraterna : un 
gratia male fasta nequicquam coit & refeindi tur ; ac ve* 
xat vos /eros- 'Cervice, indomita feu fanguis calidus > fitt 
infeitia rerum 2 ideft , Jìve fervore & iracundta /dentei 
feccetis , five ; ignoranti a officii infetentes . Rerum ujus dr 
eseperientia juveniles motus placat 3 & cobibcre docet àni% 
vium temere efftcejefcentem* y.- 


Dìgitized by Google 


Libro 1 . Pistola III- 19 

Di colori non fuoi nuda ri mafia « 

Tu poi che senti ? a quali timi attorni 
Agii moli qual afe ? ingegno fcarfo 
Rozzo ed incolto in te non è : fui Foro . 

O caufe tratti, ommer la legge interdetti 
O faccia merfi amabili , premiato 
Sarai qual vinci tor con ferto d citerà • 

Che fe tu lungi delle cure il fomite , 

Che intepidire il cor * mandar poteffit 
Andrefii la dome la mia ti aprtffe 
Un celefte faper . A quefto attendere 
Tutti dobbiamo e facoltojì e pomeri 
S' effer e a noi mogli am cari e alla patria * 
Debbi fcrtmermi ancor fe tanto in grazia 
Quanto conmien ti Jìa Munazio : è forfè 
Tra mài concordia mal unita » e rompefi\ 

E Rete o p<r bollar di fangue fervido , 

O per mancanza d’ ufo afyri e caparbi ? 

Non f landò ben che del fraterno amore 
Il mincolo rompiate , una giovenca., - 
Dovunque fiate , pel ritorno mofiro 
io tengo al pafeo, da f cannar fi in moto . 



J ' ' • • • 1 * ) . « » r •». * • r r 

• • i » ! .'(•.** .*1 , . f > 

. • • - f • ' . : . . * 

;• PISTO- 


. > - 
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AD ALBIUM TIBULLUM * 

* V5* * vs* * < 5 ^ *- 

<■ * ■ • * . . * 

• ■ > . . . , % , | 

A Lbi, noftrorum fermonum candide judex , 

X"\ Quid nunc te dica infacete in regione Pedana? 

Scribere quod Cafsi Parmenfis opufcula vincat ? 

An tacitum filvas intes reptare falubres , 

Curantem quicquid dignum Capiente bonoque’efi ? 

Non tu corpus eras fine pecore* Df tibi formarli > 

Di tibi divitias dederunt, artemque fruendi . 

Quid voveat (aj dulci nutricula majusalumno? 

Qui fapere, & fari poffit quae lentiat ; & cui 

Gratia, fama, valetudo contingat abunde. 

Et mundus vi&us, non deficiente crumena ? 

Inter fpem curamqne , timore» inter & iras , 

Omnem crede diem tibi diluxifie fupremum • 

Grata fuperveniet , qux non fperabitur , hora • 

Me pinguem & nitidum bene curata cute vifes » 

Cum ridere voles , Epicuri de grege porcum . 

E Pi- 


fa) Quid voveat &c. Perchè fi veda quanto fia glufta 
quefta varia lezione riporterò le parole medefime di Ben- 
tley. In molte edizioni, e fpecialmente nelle ultime fi legge: 
Quid voveat dulci nutricala tnajus alumno , 

Quam fapere & fari ut pojjtt quee Jèntiat > & cut 
Grafia , fama 9 valetudo contingat abunde &c. 

Illud UT neque in prifeis editionibus, neque in ullo 
noftrorum Codicum invenitur. QUAM autem cum fe- 
quentibus ET CUI nullo modo coaptari poteft» Eege 
igitur optimorum Codicum auftoritate : 

Qui fap.ere , & fari pojjit qua fentiat } & cui &c. 

’ ubi 
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Libro I. W 1* 


p/ 1 s T O L AI I Vi 

iP, ALBK) TIBULLO , 

Lo eforia alla fatica onefta, indi al piacere. 

A Lbio de' ve* fi dtier fine ero giudice 

Che Penfar deggio che tu faceta in ledo ? 
Che feriva co fi atte a fa far gii opufcoU . t - 
DÌ Caffo Tarmigian 5 a in felye afriche : 

Che taciturno a medita* ti forti 

Ciò che convidnfi ad uom faggio e da bene ... 

Tu non fei corfo fenza fpirto : i Numi - -, 

Ti fecer dotto di beltà » ti diero . r ... 

"Molte ricchezze e V arte di goderne . 

^ un allievo che abbia fenno e lingua 
Ter dire i fenfi fuoi , onore in copia y 
f avor , danar , falute , e /*#*<* *»*»//* , 

Che f ò bramar di fiù Nutrice amante ? _ 

Fra forme , ^ fra terna ed ira 

Ogni giorno fer te predi effer l ultimo: 

Grato il dì ne Verrà che non (feravafi. 

Verrai foi a veder me grafo e f re fio } ; ^ - 

Tercbè mi trattai ben, fe ti vorrai 
T render piacer di un forcp Epicureo . \ 

v A ■ . : -, t • . ‘ PI STO * 

ubi ni bil^ft quod d ifficul tatera alle mor am leftoribus fa-' 
ciat; quid enim bis clarius? Alumnoy qut pojjit faperey 
& qua fentiat fariy & cui gratta , fama valetudo a - 
bande contingat , quid majut volte at nutricula . Vides , 
op : nor , oràtionis ferietn fatis expeditam . Librarir 
QU AM interpolarunt , qbia praeceflerat MAJUb, ne- 
Icientes abfolute hic poni ; in Epift. XII. St zentrt he - 
tje ejl'&c. .... N/7 

Divina poterunt regales aadere MAJUò. 
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PISTO UiV, 

AD TÒRQTTATUM. 

* r ì ' ii:- s cj 

. . *x* ..*)(* *x* 

. * *' *• v . ‘ ' * 

S T pores archfacfs (a) conviva recumbere le&isj 
Ncc modica cornare fimes olusomne patella > 
Supremo te fole domi, Tarquate* manebo . 

Vina bibes irerum Tauro diffida , palulires 
Inter Minturnas. Sinveffanumque Petrinum . 
Simelius quid habes, arceffe ; vel imperlimi fer. 1 
Jamdudum fplendet focus, & tibi munda fupellcx . 
Mitte leves fpes, & certamina divitiarum , > 

Et Mofchi caufam . Cras nato Cacfare feilus 

V'- \ -t *• Dat 

(a) Si poter Arcbiacis &c. V edizioni Venete 
del Lofcherio nelle quali fi legge Arcbaicis diedero po- 
feia occafione ad altri editori di porre la ftefia paro- 
la , e dagl’ Interpreti medefimi , fenza farne altro efa- 
me , accettata : ma oltre all* elle re' la feconda, fillàba-» 
lunga , non pare che Orazio fofie capace di errare^* 
contro la legge del metro, e .fi volefle fervóre di un 
termine Greco, quando poteva egualmente bene fervir- 
fi del termine Latino Antiquis . Gli antichi libri tutti 
ritengono Arcbiacis , e Porfirione in quello luogo dice : 
Arcbtas breves ledor fecit , uttde Arcbiaci ; Jicut a Boetio 
Boetios dicimur. L’ Annotatore Greviano parimente : Ar- 
chi aci ledi t idejl breve t ab artefice Arcata , qui brevet 
l cól or Jluduit facere ; & per hoc brevem domum tmelhge • 
Dello ftelfo parere fu Acronc ; ledi bumilcs ab Archi a 

fa - 



•Digìtized by Google 


Libro U Pistola. V. 


Il 

p-i'iS‘--T-: OvL; a Vi 


. t . . ’ f - , ▼ 

• i a ? . 4 • r* * 


; 4 : i » j?ì tf .*!t- ii /iiii-i.i* . c,* » :m:n cui.* 

?un-.t 5ìA tORQ^UATO* • 


• +J V. — 


M:\! 


Lo rinviti ad una cena frugale » c a . ftarc 

,-r . -.r: allegramente, . r . 




< * f » r<»»’ 


/ * • i • { 


• ^ i* % 1 ’ »»Ta i .' 

S E mer letti fo ttìi** jKfPftP t M auon 
Convitate giacer ì e. in picchi piatto, . 

Mangiare erbaggio -d* ogni, Jortan in tafySj?..: 

Tri affetterò fui tramontar del Sole. ; ; . c -y -- 
Vino berai traile paludi nato .j ■_■■.:} . n ,vu:-~ 
Di Mintur no c fytrin di S inno ff a ; 

Vin ripoflontivafi aHorcbf?Tauro ,, } 3 ,^ 1 ^ . 

Eu la fecondo volta eletto Confolo * . r. ■ 

Se dei miglior tu n' bai \ comanda al fervo : 7 
C he- qnà lo porti ■ ; oppure al mio ti adatta ,. 

E 1 um petto flit .peti te fplende , il camino , j 2 ;!Ì:^T 
Ernctte fon. hi ntafier irà e^. loffia .-Iri-ii L*„2 

V inatti ffwcil d' Arricchir 1.4 garAy>r,\.>is '»> , uT 
£ /a tanfo di MO fiorii di. eh? viene , : S £:1 ,c 
Eejlivo giorno pel notai di Ce far e , 






— — ^ . — I- — ; V ■ ■ ■ •' i— 1 Tt .;•> r*T • 

fabro, qui non magna, ft atura. fui jfe di ci tur» Nè deve re- 
car maraviglia che fidimi altro degli fcrittori abbia 
fatto menzione di quéft’.ignobilc ^artefice; poiché con- 
chiude il Bentiey : Quit Sotericos lettor noveriti nifi ex 
uno Seneca ditterio , apud Celltum XII, 2,1 ficut.a-P.au* 
fi i , Pa ufi de et tabella * ' a. Pii Aia . Fbtdtacum ebur y ita ab 
Arcbia rette y aique de more Erettaci letti * .*> i-yik-.Vr. 
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Dac veniatn, fomnumque dies . Impune liccbit 
iEftivam Sermone beiiigno tenperé! nqdem . 

Quo mihi fortunam, fi non conceditur uti ? 
Parcus ob hatrédi* Curam , jnimiumque fevezus 
Aflidet infano : potare & fpargere nores 
Incipiàirt, patiarque vel inconfultas bàberi»' 
Quia non ebrietas -defignat ? operta recludit, 
Spes jubet eflfe ratas, ad praclia trudit inerte m: 
Sollicttis animis onus eximit, addocet artes. 
Fecundi calices quèm non fecere difertum ? 
Contrada quem non in paupertatefolutum ? 
Hxc ego procurare ££ idoneus imperór , & non 
Invitus, ne turpe toràl , ne fordida mappa ^ 
Corruget narés , ne non & cantharu» & lanx 
Oftendat tibi rei ne fidos inter amicos •- 

Sitj qui dida forar eliroinet ; Ut cocat par , A ‘ 
Jungafùrque pati . Burram tibi , Septiciumque, (j>) 
Et , nifi coena prior , potiorque puella, Sabinum 
Detinet , adfumam , Locus eft & pluribus umbris : 
Sed nimis arda premunir olidac convivia caprz • 
Tu, quotus effe velis , rcfciibe ; & rebus omiflìs 
Atria fervantem portico falle clientem • - 

• ; :v. . A. • t '.'.v r\ • . , 

EPI- 


i (b) Butram tibi Septiciumque . Aufer Brutum & Se- 
ptimium ; alios invitaverat Horatius , fi veteribus mem- 
brana fides habetur- Pulmanni , Bcrfmannique codices 
Butram & Septicium nominant ; edam Torrentiani , 
cum Graevio, & Voflìo. Butra viri eft cognomen, ut 
in Grutero Inlcript. MLXXI. Pro falute itu & reditu 
Butra . 

SepticLos autem frabes apud Cic. in Verrem III. Z4. apud 
Plinium in Epift. fcacvolam in Digeft. II. 15. 3. &c. 
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Ci per inette dormir : Pajlar fia lecite 

V efti'jbf'tfotte Jt gpifialfollpquip . J 

Se r u fo non ne abbiane » roba che giovaci f 

Chi vive pancYd'di- fove'rcitoi rìgido 

Ter ingranar T erede , 0 0» pazzo accoftafi . 

Io bever vogliosa fparger, fieri : in conto 
Poi mi tengano ancor di fcfi'nfigliato . 
y? fi* *00 giugne T ebrietà ? difeopre 
V occulte co fe 5 1 /tf ; operai Htifytvvivà , •- - *1 1 J 
Spinge alParmi un poltroni di /grava l'animò j 
Da inquieti; cure opprejfo ,• ogn’ arte itifegna i‘ 1 
Ciri non re fer facóndo i pieni calici ? • 

Chi non prodigo- ancor nella itti feria ‘ J ' 

Io mi trovo difpojlo , é *l-fo di' genio 4 i 
^ proccurài thè ni il /alvi etto fordido; « wnK ; ! 
N* le /porche tovaglie a naufa muovine; « 

Che nelle tatze\ e ne ’ bére terfi piatti 1 
Tu ti pojfd /picchiar; che ni uno troviJt^ n 



fe' cena htìglior j pii* 

Sabino nò » t rate lek /’ avrai- compagno S ~ i •’ •’ &*'• 
V* F‘luago : ttMr^pfi ftìt-Cbe Ceco vengano* ri'VJ 
Ma ne’ conviti affai rifiretti è ingrato 
Il caprino fetor . Di quanti piace ti 
il numero mi avvi fa ; e fenza impacci 
Ter la porta di dietro ufccndo fuor a 
Gabba il cliente che in cortile afpettati • 


C 2 EP1- 
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«I 

vi a v. 


M ;*i * 

E P I STO L A v V I. 

* X"# 4 ì ’T ** *1 •» l ) ' 

AD N UM I CIUM# ‘ rt V»: j. \ iri \f.-\ 

c.-.ss^ *u t n^vvù 

“ VW1 '-', tiS&AflSkfyf 1 ** r : 

• v - -■# cr>av,*’i‘. ;r. . 

^ SlVj'V:* '\ v. : s vU *• 

N IL ad mirar i , prope jes cft\ uh*^ Marnici » 

t -Sol aq ue, quj pofl*t fa cere* & Nervate beatu m . 
Hunc doUm , & tfellas v & decedeqya. ccrtis . . " 
Tempora momentis, -fum.quiTormidinf jnqlla-r 
Imbuti fpefteru, Qy i d,e e n fesro u ri e ra, te r r ae? 
Quid maris ^xtrempa Arabas ditantisr& ìndqs? 
Ludrica , quid , plauAwy & amici!dQna .Quì^ìtìs ? 
Quo fpeftanda modo * quo fenfu.credis , &. or,c ? 
Qui timet bjyadyerft *4<re mirai, ur . ft fodènj\l* 
Quo cuprei* ■paelo.^|»y0red^i«9biqu^m : 

ImprovìAi. .fimwl fp.ecie!? exterrer yitfqpique { 
Gaudcat, aq doIeat»eupiat, mctuatne, quid ad rem; 
Si , quìcquid .vidit /melma T . pejyfye £u%> fpo. > . v , v 
Defixis oculis r animoqi/e & cqrporeeorpet ; 
Infani fapiens nomep Terat ,* *quu$, iniqui v „ V 

Ultra q##mfatis ed * Virtuiem fiatai : .ipfam • V 

O t:\ ’S v » ;UM\‘,y< vi v i iVvptt-Vi ‘ (• y' f : • 


\\ i . c;“ : . ■ 


1 < 


i’i V»~ mV» * >> \ ViPv) *f?, CV»~.*Y.* \ 
yiavft v.\ **.* • 

'sVu-.cì *ù w» Utwd» V, udir*;. 

I nunc 
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P I S T O L A V I. 
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1 *' 
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it N UM I CK); 

. . 1 H I . » 

» ~ L • w . i - ìjUui.,4 » • « » . . 


„ : - |>i molerà eflèr ' felice [■ chi - itóUfc tenie , 

. Vc.mulla ràaaflMi» 4 t* l -l 0 f? V • 

J ! • • :•■ i- UjìlCÙ Ili f iiJ Cì«t ci.'fr h: . 

D I nulla fax fi maraviglia ì qua fi , r . 

V unico or. folo mezzo , o mio Numida t t i 
Che pud, far l* uomo ^ e mantener beato . v ùì c 
V’è chi Jenza timor il Sole e gli altri 
E le ftagioni offeriva in fpazj . eguali ir r i . - 
Ben di’vi f e tra lor . Che penfi mai rr. » : . • 

Di ciò. che'l fuol, di età che dona il mare ?''■ 
Che gli Arabi fa ricchi e gl * Indi eftremi f 
Che de' giuochi » de* pi au fi e degli onori 
Che V Popol di Quirin dona benefico. ? 

Con che cuor , co» quai /enfi , e con qual molto 
Credi domerfi riguardar ? Chi teme o_-.. f.; : 
Cofe a quefie contrarie egli è /oggetto * r "< ; '"■ * 

A quella fieffa mar ami glia , a cui 
Soggiace chi le brama: all* uno e all* alt to 
E* molefio il timor 3 mentre atterrifee V 
*&/ pari una imgro'v'vifa idea, :, ^ 

O fi rallegri o dolga > ombrami a tema , 

quando o meglio o peggio’ accadde 
Di quello che fperava ei riman fiupìdo 
Con occhio immobil e di corpo e d* animo ì 
Stolto faria creduto un faggio , e ingiufio 
Un uom di probità > fé 'virtù ftefia \ ... 


C 3 Co» 
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I nunc, argentum, & marmor vetus, xraque & artcs 
Sufpice ;.cum gem/nis t Tyriós mirare jcofgres : 
Gaude, quod fpc&ant oculi te mille loquentem ; 
Gnavus mane forum') & vefpertinu* pete tedum : 
Ne plus frumenti dotalibus emetat agris ( a ) 
Mutus, &< indignum ; quodfitrpejori.bus rqttus ) 
Hic tibi fit potius,.quam «tu. inlrabilis. illi. 
Quicquid fub terra elt, in apricum proferet xtas ; 
Defodiet) cdhdetque nitentia; cura bene nòtufn 
Porticus Àgrippae, & via te confpexcrit Appi ; 
Ire tamen reftat, Numa quo^devenit & Ancus . 
Si latus) aut renés morbo, tentantur acuto, 
Quaere fugam morbi . Vis rede . vivere ? quis.non ? 
Si virtus hoc una -pò teli dare, fortis omiflìs • 
Hoc age tleliciisi Virtutem^veiba putes ’,>& ^ .• 

x » . «vi Lu- 

^ • \ r : , . * \ . • . * ' : • „ , • • ' • 

— ■ > i . .1 , . - , ^ 

• à. 

(a) He pluf frumenti dotalibuf emetat ' agri t 1 “ ' 
Mutar , & (indignum ; quod fit pejortbufortut ) 

Ut in loco fuperiore> fio & hic peccant interprctes , 
dum nomina yirorum rariora m. trita communia per- 
mutant: hic tamen eo gravius, quo cum majore.ien- 
tentise detrimento .„Éditiones pnncipes Veneta & Lo- 
fcheriana J rede vefba , ut iupra exhibent. Tu , inquit, 
quotìdic a mane ad vefperem quare , par ce , rem auge ; 
ne Mutur te ditto fi- fit , & hic tibi potiur mirabilis fit 
propter oper,- quam tu illi : qtiod indignum fuerit , cum 
ille pauperioribus parentibut ortur fit. Mutus , ut lupe- 
rius Butra viri cognomen : Gruterus Infcript. CCCII. 
M. OCCIUS RUSO 

P. Alburius P. F. Mutus,. • • 

(b) '*'•*» 'Ì'* u J • Virtutem verba puter , d* 
Lucum Ugnai Quahtó diverfo è il Pentimento di quella 
lesione dalla vulgata più modernamente introdotta ! 

io 
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Con - troppo ardor cercaffe . Or manne , e ammira 
Argento , antichi marmi > e bronzi ed arti 
Guarda con ijlupor e gemme e porpore ) 

Godi ì fe parli y < aver milT occhi attenti j 
Va folìecito al Foro , e tardi a cafa , 

Torna la fera , perchè pia frumento \ , 

. Dal dotai fuo terrea Muto non mieta ,t_ - . 

E ( indegna cofa ; per difcender egli i 
Dtf f angue plebeo) debba .più toflo ; 

EJfer da te con ijlupor mirato , , -, • ; : 

Che tu da lui . Ciò .eh’ è fotterra, j,n ; luce ■ 
Produrrà il tempo , * «ò adejfo fplende 
Sotterra afeonderù. Dopo che avrai M ; . - ' . ' 

Nel portico di Agrippa e in Appia mia 
Fatto una gran eomparfa-i a gir ti refi# 

Dome andò Numa ed Anco . Al mal procctira •, 
Trovar, follievo , fe le reni o 7 petto , 

Senton grave dolor . Vuoi viver beneì v 
Chi noi .morrebbe ? mi dirai : fe quejlo 
Virtù fola può dar , mandato in bando 
Il viver molle , a lei da forte attendi. . 

Ti penjìc\>e virtù.. fo lo in parole 

. • ; ì C 4 Con- 


Voter ne exijlimare , virtutem verba effe , 0* Lucum coti- 
fecratum a quavit filva non dtjferre ? hoc ejl , potefne 
& virtutem , 0* religionem exuereì molto vi corre dal 
leggerli ET o UT : il primo indicherà eflere ugualmen- 
te, o più difficile negare la religione, che la virtù; il 
fecondo, che la virtù contenga una fpeciedi vero, e la re- 
ligione da Fiacco e da mólti altri fi. cónti tra le favo- 
le. Quella è T oflervaiióne ' che fa il dpttiflìmo Torren- 
zio 3 non fatta poi dai polleriori interpetri; Qmnino le- 
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Lucum Ugna ? cave ne porrus occupet alter , 

Ne Cibyratica , ne Bithyna negotia perdas . 
Mille talenta rotundentur, totidem altera , porro 
Tertia fuccedant j & quae pars quadret acervum . 
Scilicet uxoreffc cum dote, fidemque, & amicos , 
Et genus , & formam , regina pecunia donat : 

Ac bene nùmmatum decorat Suadela , Venufque . 
Mancipiis locuples, eget seris Cappadocum rex . 
Ne fueris bic tu . Chlamydes Lucuilus, ut ajunt. 
Si poflfet centum fcense pratbere , rogatus , 

Qui póflum tot? ait ; tamen & quacram , & quot 
habebo , - ; ? ' 

Mittam ; poli paulo fcribit , iìbi millia quinque 
E (Te domi chlamydum, partem, vel rolleret omnes. 
Exilis domus eli, ubi non & multa fuperfunt , 
Et domìnum failunt ,•& profunt funbus. Ergo 
Si res fola poteft fa cere & ferva re beatum , 
Hocprimus repetasopus, hocpoftremus omittas . 
Si fortunatum fpecies & grafia praeftat , 
Mercemur fervum s qui di&et nomina, lzvum 
Qui fodiat latus, & cogat trans pondera dwxtram 
Porrigere ; Hic multura in Fabia valet, ille Velina , 

Cui- 



gcndum ejl ET 'ttìCUNf ;nani rétenta vulvari legione 
ytderi pò flit Ploratine de tuco .td jchtire ^ quod alterum 
y ogat ; & 'fchfijfli' quidept credo' ; jet ita Jcntirc vi deri 
hoc loco nohtit . 
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Confifta, e foto nelle legna un bofco? 

Bada che il porto altri non prenda , il traffico 
Ver non perder di Cibira e Bit ini a . 

Mille talenti ed altri mille accumula ; 

Il terzo poi migliaio , a 7 quarto aggiunga fi 
Tei mucchio riquadrar ; poiché il danaro , 

Che a tutto impera, largamente dona 
Moglie con groffa dote , amici e fede , 

'Bellezza e nobile ade ; e un ricco magno 
Seco ba la Dea dell ’ eloquenza e Venere . 

Dì fervi abbonda , e di danari è fcarfo 
Il Re di Cappadocia : io non vorrei 
Che tal tu fojjt .' Un dì, come racconta]! , 

Chieflo Lucullo fe preftar poteva 
Cento manti al teatro : in qual maniera 
Toft’ io , rifpófe , averne tanti ? > pure 
Me farò la ricerca , e manderonne 
Quanti ne avrò : fa faper indi a poco 
Che cinque mila aveane in cafa ? 0 parte 
O tutti gli prendeffe . E’ taf a povera 
Quella dove non è molto fuperfluo 
Che di avere il padron non Jt ricorda , 

E a ladri giova . Dunque , fe beato 
Tuo fare e mantener la roba fola , 

Primo queflo penfter , jìa queflo l ’ ultimo . 

Se 7 decoro e 7 favor fa /’ uom felice , 
Compriamo un fervo che ci fuggerifca 
1 nomi di chi gaffa, , il manco lato 
Col gomito ci prema, e ci coflringd 
A faltar moli , per offrir la defira 
A chi t- incontra, a noi dicendo : eh ! qnefli 
Tuo molto nella Fabia, e quegli affai 
Biella Tribù Velina: a fuo 
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Cui libet is fafces dabit ; eripietque curule 
Cui volet importunus ebur ; Frater , Pater , adde : 
Utcuique elt setas, ita quemque facetus adopta . 
Si bene qui ccenat, bene vivit: lucet ; eamus .' 
Quo ducit gula : pifcemur , vencmyr, ut olim 
Gaigilius, qui mane plagas, venabula , fervos 
Differtum tranfire Forum, Campumque jubebat; (c) 
Unus ut e multis popolo fpe&ante referret 
Emtum mulus aprum . Crudi, tumidique iavemur. 
Quid deceat , quid non, obliti: Caerire cera 
Digni, remigium vitiofum Ithacenfis (Jlyflei, 
Cui potior patria fuit interdica voluptas. 

Si, Mimnermus uti cenfet, fine amore jocifquc. 
Nil eft jucundum ; vivas in amore , jocifque • 
Vive, vale. Si quid novifti redius iftis, 
Candidus imperli; fi non, hi s utere mecum • 



*%■ (c) Differtum tranfire Forum , Campumque jubcbat. 
Tanaquillo Fabro t Dacier con due fomentatori apprefc 
fo il Cruquio fpecularono affai per indagare la vera le- 
zione di quello verfo, parendo loro, che nulla lignifi- 
cane la vulgata Forum , populumque ; poiché 1’ epiteto 
dijfertum che cade fopra ambedue le voci, apparirà ma- 
le adattato ad una di effe; mentre fé il foro era pieno, 
non poteva effer pieno che di popolo. Sembrò loro an- 
cora , che non foffe corrifpondente al giudizio di Ora- 
zio il replicare nel verfo che fegue populo /pedante; 
onde alcuni penfarono , che doveffe leggerfi Forum , 
Vontemque , cioè il Sublicio; altri come il Bentley Cam* 
pum . Heque.veroy die* egli, Vi ie abjlcrrcat , quod Cam- 
pimi a recepta ledione populufn recedere longius vide* 
tur i error enim ex compendiofa fcriptura ortur eji ; dum 
campum , populum , lineolit fuperdudir librarii exara» 
reni j unde in aliis audoribfts idem error inolevit ; uc 
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Tuo - dare i fafci , e torre a chi gli pace 
L* eburneo feggio : chiamalo fratello , 

E Padre ùncor > come all ’ età conviènfi : 

Co» f»/ garbo ciafcun fatti benevolo . 

fèz /guazza in cenar -vive beato ; 

E’ giorno j andiam dove la gola tiraci : 

Alla pefca falla' caccia : in quella gai fa r •> 

Cbe : fé- Gargilio- un giorno V il qual voleva 
Che di mattin pel For*o e *1 Campo. a vi (la , . 
Dei popoli folto'; e retile - dardi e fervi 
T affa per ^oridé- fot fra 1 molti' un mulo ?■ • < ; », 
D’ un comprato' *cinghldl- tornaffe carico .* 

r • i ■! j-r -iIìjo tuli • L*. „ . 


Fi zio fa' tiurùfà 1 iP* Itacenfe Vlijf e ’f 1 ; jv; 

Cui‘fù : piu caro della ftefia patria ■> • ; , 

II" vietato piacer . Se nulla è dolce 
Senza fcbérzr èd amo 1 * • come > parere . ; 

JF/i di Mirrinérmo , /« ftherzi e amore immergiti ■ 
Datti bel tèmpo , * vivi f ano :: addio f •_ - 
di meglio tu fai fammene, parte r:.. 

Sincero che tu fei : di quefle muffirne , 
di meglio non fai , /«ffo ti fervi . 

PISTO- 


Statio Theb. VII. 775. populis promifla voluptas : ita 
editi omnes & /cripti plerique ; /fz/ ©e/w codex ex Col- 
legio Emmanuelir dare ibi exhibet : Campis promifla vo- 
luptas. ijflfw rfi/rew Forum Campumque celeberrima loca 
ejje, & plerumque una memorart folita multi te Autto- 
res docebunt . 
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<*• • . 

E P I S T O L A VII* . 

-ad moecenatem, : 

*•*.*' t , * 

O Uìnquc di es libi pollicitus, me rurefuturum» 
Sextilem totura mendax defideror > atqui 
Si me vivere vis fanum, re&eque valentera, 
Quam mihi das aegro, dabis *grot^ timepti , 
Moecenas , veniam : dum ficus prima , calorquc 
Defignatorem decorai li&oribus atris: 

Dum pueris omnis pater > & matercula pallet » 
Officiofaque fedulitas-, & opella forenfis .. - • .■ 
Adducit febres , & teftamenta wfignat . > 

Quod fi bruma nivcs AlbAUM ilb^et a&n$, , 

Ad mare defcendet ya*es tuus , §L fibi parcet, 
Contractufque legetjte, dujcis amice t revifet 
Cum Zephyris , fi concedes,& hirundine prima • 
Non , quo more pyris vefci Calaber jubet hofpes, 
Tu me fecifti locupletem, Vefcere fodes . 

Jam fatis eft. At tu quantumyis tolje.* 


i t ' À f 
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p I S X O L A V Ili 

A,,..M..E. C E N Al Ej : 

Lod, la'&l nt^irtà.- ma la libertà e la qaietealle- 
. rrr, x i c ^ nzc antepone . - • 

- . q •*?.•> 7 ir. > . .. •" l 

I \Er foli cinque dì promeflo antendott »... .y 
Di fi are in 'villa * è gii pafato JgoSo > 
E mane at or Ai. fide ancor non torno: , l f. y 
Ma /ano ?■ flafivo fé tu •uuoi.tb’jio r vt r va :: 
Quel' ter dono che a me darefti infermo : _ v ^r; 
Mei farai i'~ Mecenate * ora ? che temo , •. J? ~ • 
Di . potermi ammalar ; mentre, il. - calore . : ■ K 
Della Jtagion * e i fichi frnmttMh jr - 
Queir ebe bau la cura de* funebri uffizj 
CSTM littori fuoi •oejliti q . lutto . ^ ( ; . . 
fanno intorno girar mentre pe figli „ v 

Temono -i genitori,),? per premura ■> •i-a;?;»". • 

Di far', nel Foto • officio fi attènto .. i y t . * .r _ 

Vengo» le febbri *7 Hr » te fi amenti *’ aprona... . 
(fjtor je Ì\jnfi*r.’fi ' campagne Albana 
Di'tfwe ; coprirà \ futi a marina . * r 
Di fi cederà il tuo Vate , e njparmtandoji 
Di rado leggerà ^ . te , taro amico , 

A r veder • tornerà ) con tua licenza * 

Tofihfiche i ve flirt e le prime rondini 
Vedr 'ànfi comparir : . TV non mi fejli 
Riccq di doni / Come un Calabre fi J 1 

Saf fi pere , cibar quello che alloggiar fi.. . 
Mangia * et dice * di. grazia t egli rijpoqfie ; . , 
Enfia così:- ma ma , grofegue> prendine . 
Quante ne vuoi , Trop* 
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Benigne . 

Non invi/a feres puéris mjunufcul^pafvis .] 

Tarn teneor dono, quam fi dimittar onuilùs. 

Ut libet: hxc porcis hodie comedenda relinques . 
Piodigus & ftultus donat qux fpernit , & odit . 
Hxc feges ingrato*, tulìt , & feret omnibus annis • 
Vir bonus & fapiens dignis ait effe paratus , (4) 
Nec tamen ignorat , quid diffent xra lupinisr. r 
Dignuni prxllabo me etiam prò laude merentis*. 
Quod fi me notes ufquam dilcedere, reddes " 
Forte latus , nigros angufta fronte capillos; ; va' 
Reddes dulce loqui ; reddes ridere decorum » & 
Inter vina fugam Cinarx mxrere protervx. \ 
Forte per anguftam tenuis nitedula rimani (6) v 
Repferat in cumeram frumenti, a\ 

pafta- > 

(a) Vir bonus , & fapiens dignis ait ejfe paratus . Chi 

legge paratura ha contro i Grammatici , che 1’ acculano 
di lolecifmo. Sì a (colti per tutti.il Carifio nel Lib. 4. 
pag. 2 ly. Soloecifmus.per eafus , ut vir bonus & fapiens 
dignis ait effe paratus , prò paratum fi effe. Seryio pa- 
rimente nel lib. IL dell’ Eneid. v.377. fenfit medio* dc- 
lapfus in hoftes : nominativum prò accufativo pofuit ; ut 
Horatius: vir bonus dignis att èffe paratus ; Così legge 
Berfmanno e Grevio: ma il foto Catullo conferma que- 
lla vera e pura locuzione latina: . 

Ait fuiffc navium celerrimus • 

(b) Forte per anguftam tenuis nitedula rimam • Sem» 
bra cofa tanto impropria a chi vi fa rifleffìone , che una 
volpe entrafle in una bugnola di grano, che il Ben- 
tley coll’ autorità di molti Scrittori, ha tolto via Vul- 
pecula , ed ha folli tu ito Nitedula, che è una fpecie di 
topo, che fi pafce di grano, al contrario della volpe', 
animale carnivoro. Il topo dunque e la donnola fono 

' . foli- • 

* l 
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, r:;r.. Troppo cortefe , et replica. 

Me farai grato - dono a i tnoi bambini , 

Sempre 'più infitte. Ed egli: Io di tal dono 
Soh pago , quanto fe ne andaffi carico . 

Come a * te piace > attor foggiugne V ofpite y 
Oggi- qui refieranno ai porci in pafcolo . 

Ciò che odia -e /prezza , un fiotto dona e un prodigo ,■ 
Di' qui venner gl' ingrati , e verrà» fempre . 

Un uom faggio .e da ben riguarda il merito , 

E fa i lupini dai quattri» difiinguere . 

Ancb * io proccurerò , d* efferne degno . 

Che fe vorrai . cb’ io non mi parta , rendermi 
Robutte come pria dovrai le membra , ; -, rj 

Neri- i capelli fui la fronte angufia > . . 

Il foave parlar y , il dolce ridere , 

Ed il provar triftezza infra i bicchieri 
Qjtalor fugga da me proterva C inara . 

A cafo entrò di grano in una bugnola 
Il topo magro per angufto fefio , 
e “■ ; " : *<• ; . : E già 

— - f— rt : 

foliti entrar nelle Cafe , e quelli due animali , fecondo 
la favola di Efopo è più verifimile che fieno fiati da 
Orazio introdotti ; mentre Cicerone de Nat. Deorutq 
Lib. II. 6. gii unifce infieme : fi domum magnani pul- 
chramque viderir ; non pofjìr adduci , ut , etiamfi domi- 
ttum non videar , muribus titani tbr mufielit adificatam pa- 
ter . Che poi Efopo , da cui ha pigliato il poeta 1’ apo- 
logo parli del topo, c della donnola ne fa teftiraoni an- 
za maggiore d’ ogni eccezione S. Girolamo : docet & 
JEfopi fabula plenum murit ventrem per a ng ufi uni fora- 
me* egr ed t non valere. Epift. ad Salvinam de vij-gi ni ta- 
te ferva nd a . Reità unicamente dimoftrare, che la voce 
Hitedula abbia le prime due fillabe lunghe . La prima 
è lunga in Marziale lib. V. 39. Qua 
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# •' ; • paftaque , rurfus 

Tre foras pieno tendebat torpóre -ftuttra.^ «X 
Cui tnuftela pròcul,Si vis, ait, effùgere 
Macra cavum repetes artìum, quem macra lubiftiv, 
Hac ego fi compellor imagine ,cun<tta reGgno;;/* 
Nec fomnum plebis laudo fatur altibum, nec r ) 

Otia divitiis Ai abum liberiima muto 4 v \ % 

Sxpe vérecufldum laudarti : Re*que , Paterque 
Auditti coram, nec verbo parcius abfens :. ,= r; 
Infpice *, fi poflum donata reponeie-lxtus . ù ^ 
Haud male TelemachuS proles patientis UlyflfVf. 
Non «Raptus equis Ithace (c)locus4 ut neque plaiiiR 
Porreftus fpatiis,'nec multx prodigus herbx £ 0^ 
’ Atride , magis apta libi tua dotta relinquam .A 
Parvum parva deCent . Mihi jatn non regia Roma , 
Sed vacuum Tibur placet , aut imbelle Tarentum .. 
Strenuus & fortis, caufifque Philippus agendi» u : 
Clarus, ab officiis O&avaitt xirciter horam ; K 
Dum redit, atque fpfo nimium dittare Carina^ 
Jam grandis natu queritur ; confpexit , ut ajunc , 

Adrafum quendam vacua tonforis in umbra - 
■ ' - t 'Cui- ' 

;• *1 '■ < • • ’# *,! J : 


...ì; o" 


.1 


Qua crine vincit: Battici gregis veline , 

Kbemque nodos , ttur^amque HU-ELAM « 

X,a feconda parimente lunga , eflendo Httedula della me» 
defìtta terminazione di Aorte àula ^ ficedulfl , &c, 

Higra pedem ittigris. velata monédttla penmt , O via. .Me* 
tamor. - VII. 468. • • • ■ b . ri'- : .» 

Cerea qua putvlo lucet ficedula ■.</«»£• • Mart» XIII» %* 
Ithace: Scribe catti retto terminatione Gre- 
ca;. non Itbacx locur ; Sic Porpbyrion: .equis pnnus 
apta convenieniquc Ubate t & agri angufti & fterttes 
ttint . 
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E già [atollo fi sforzava ufiirnc V r * 

Di nuovo a corpi pieno; a cui la Donnolu ' 
Si dtffe eia Ionia» : fé vuoi frapparne , 

Devi al fejfo tornar magro com : tri , - m ;;;;,; 

Se qucBa immago è miai tutto ti rendo • i • - 1 
Nè quando fon f atollo di volatili 3 
Lodo il fonno ~ plebeo -, uè mutar bramo 
La libertà * colle * ritebezze Arabiche ' ~ 

Me lodafli frugai: chiamarti udiftimi bui • 

E -Padre e Re, pre finte e ancor lontanai y 
Vedi fi poffo lieto i doni ‘renderti * • -•> 

Dicea pur ben del paziente Vlijfe 0 
Telemaco figliuoli non fono i •’ campi ' rrrryjil 
D r Itaca buoni a pafrolar cavalli * ^ - 

Come angufti di piano , e fcarjt d* erbe~l j > . v 
I doni tuoi ,0 Menelao , ripigliati y > ■ 

Che fon degni di te r Povere co fi' 

Al Povero ftan ben V Roma fuperba '"V * • : 0 
Non già mi piace , w* il filingo -Tivoli i 
O V delicato Taranto . Filippo ' - 
Celebre , attento , 1 e forte in trattar tanfi 
Mentre cirea T ottava ora del giorno ’ ji> 
Dagli TJjfizj ritorna , * Ugna fi r ■ vìw 

Sendo già vecchio , rta troppo diftantc 
E offe dal Foro la Carena via , 

Della bottega d’ un barbiere alP ombra 
Vide un col capo rafo) che pulivafi 
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Cultello proprio* j^gantei^ 

Demetri, (ipiièr bi$ non lasvf j»»». PhiUppi * 
Accipiebat) abi , quaere, & refer, unde domo, qu io, 
Cujus fortune i.quo fit patre » qyove patrono . 
It, r^dit, & ■ narrar 4 Vtìltejyny nomine Menam , 
Praeconem, tenui tenfuu fine c^in^ine notum i 
Et propesale vloep., M cc0ar.e t & quxrere , &• uti 
Gaudentem .pairvifqoe fodalibys ,y& Xaic certo , 
Et ludis . & pqll decifa negotja Campo . 

Settari libet ex ipfo, quodeumque féfers . Die 
Ad ccenam y^niàt . Non fané -credere Mena; 
Mirari fecum ttcttus * ,Qui4 ; muita ? Benigne» 
Refpondet . Neget iUe m»hi feàcgto impiobu?,& te 
Negligit, aut hottet v Vultcjumx mane Philippus 
Vilia vendentem' tunicato; ferita popello, 
Occupat, & falVere jtubet .priqr . illc Philippo 
Excuiare laborem * mercenaria vinda , \ 

Quod non - mane domum * veniffet i* denique 
quod non , \, \ , v r 

ProvidilTet eum . Sic ignoviffe putato V <; 
Me tibi.v.jì coenas badie mecum. Ut libet. Ergo 
Poli nonanj venie*; nunc i, rcin itrenuus auge . 
Ut ventum ad eoetiam eli, . . . . , , r • 



dicen- 
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v 

Come fi narra,’ fct operato V unghie . 

Vanrtt \ difie , al Demetri* i( ti ' : di : Fili ppo ! n 
Tende a da il cenni , fervo fedeli flint 01 ) un. : jj >• ‘ 
Domanda chi agili fia , di qual . 0 / amigli a »•/;. * 1 

Di <704/ t ondi zi on -, di chi fia figlio , ■’ : r. T. 

Chi io protegga i ■ e tatto riferì /cimi . r T 

£i <t;4 y • ritorna V f 1 Atte •> ■ ih* t er nome >' 

Vultejo Mena banditore appellafi; r>\ > . 

Di poca entrata, - Uomo da bene",', avvezza 1 1 ~ r 
Or -rf fatiche ed' »r ad ozio ;-, cb* egli 'i ■>*. . 
Ufo facea del fuó guadagno amava ■ "i'.' N 
1,4 compagnia deipari fuoi , godeva 
Di jlabtle quarjie* V-‘ degli frettatoli, / r 
£ t : •/ * «>/»•* ; -/»* , «fe/ Marzio Campo . ' • 

Filippo allor : Ciò -che mi dici ho caro -fi ’ r . '? 

.S’tf^er <//» lui medefmo: a cena invitalo : 

»o» lo nere dea: flava fofpéfo " 
frtf io ftupor Che piu ? grazie ti fponde . 
fW ricufa t co fluì ? ( Filippo efclama . ) • 

Ofhnato ricufa: ( il fervo aggi un fe) ' 

£ 0 ; tè non:' ha fiima,' ovver ti abbomina . 
Sorprendete- Filippo- una mattina , 

Mentre vendeva ciarpe al baffo popolo y 
E lo faluta il primo . £g/’ #» 

Del mercenario impiego il pefo adduce , 

Se non andò per J aiutarlo a cafa , 

£ /» fin fe tl primo et non lo vide . Or bene 
Sii certo del per don, Filippo difieli, 

Se meco ceni quello dì . Son pronto , 

Replicò Mena . Dunque alle tre ore , 

Gii foggiuufe, verrai dopo il meriggio • 

Or rodane > e attendi a far guadagno . A cena 

D 2 Men - 
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. dicenda, tacenda Jocutus 
Tandem dormitum dimittitur: hic ubi faepe 
Occultum vifus decurrere pifcis ad hamum» - 
Mane,cliens, & jam cextus conviva; jubetur 
Rura fuburbana indi&is comes ire Latinis . ». 
Impofitus mannis , arvum , coelumque Sabinum 
Non ceffat laudare. Videe, rider que Philippus .* 
Et fibi dum requiem , dum rifus undique quzric , 
Dum feptem donar feftertia, mutua feptem 
Promitrit; perfuadet, uti mercetur agellum. 
Mercatur . Ne te longis ambagibus ultra 
Quam fatis e& morer, ex nitido fir rufticus, atque 
Sulcos, & vineta crepat mera, prepara t ulmos , 
Immoritur ftudiis, & amore fenefeir habendi . 
Verum ubi oves furto, morbo periere capellse, 
Spem mentita feges , bos eli enc&us arando, 
Offenfus damnis , media de nó&e caballum 
Arripit, iratufque Philippi tendit ad aedes . 
Quem fimul afpexit fcabrum , intoufumque Phi- 
lippus , >•’, . 

Durus, ait, Vultei, nimis attentufque videris 
Effe mihi. Poi me miferum, patrone, vocares, 
Si velles , inquit , verum mihi dicere nomea • 
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Mentre fi flava, et ciarlò molto, e in cofe 
Da dirfi entrato, e da tacer fi , al fine 
A dormire fen va . Quando più volte 
Tornò co fluì , qual pefce all' amo afcofo t 
Or fui mattino a [aiutarlo, ed ora 
Come prima a cenar , ei gli comanda 
Che [eco vada nelle già intimate 
ferie Latine alla vicina villa . 

Cavalcando un ronxin T aria Sabina < 

E il fuol non cejfa di lodar : Filippo 
Lo guata e ride ; e mentre in tutto ei tetta 
Materia di follazzo , e mentre tn dono 
Gli dà fette fefterzj, ed altri fette 
He promette impreftar, lo perfuade 
A comperare un picciol campo . Il compera • 

Ver tutto dirti tn poco , et d’ uom pulito 
Divien rozzo villan , ed altro in bocca 
Hon ba che folcii e vigne • olmi difpone , 
Struggefi in cure , e per defio d' avere 
Rajfembra un vecchio avari ma poi che furongli 
Le pecore da i ladri , e le caprette 
Involate dal mal ; poiché la mejfe 
Sua fperanza delufe, e nell' arare 
Un bue gli crepò , di mezza notte , 

Fi* non potendo a tanti danni reggere , 

Prende un cavallo , e crucciofo a cafa 
Di Filippo fen và . Toflo eh' ei videlo 
Ruvido e incolto , tu mi fembri , diffe , 

Troppo , Vultejo , affaticato e provvido • 

Pel Dio Polluce, egli rifpofe , mifero 
Mi dovrefli chiamar , fe mi voleffi 
Chiamar col vero nome , 0 mio padrone ; 

L> 3 Onde 
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Quod tc per Genium » dextramque Deofque 
Penates 

Obfecro, & obteftor, vita: me redde priori . 

Qui femel (c) afpexir, quantum dimifla petitis 
Prseftent; mature redeat, repetatque reliéta . 
Metiri fe quemque Tuo mpdulo ac pede » vcrum eft • 


epistola vili. 

,AD CELSUM ALBINO VANUM. 

* * * * # * # * 
******* 


C Elfo gaudere & bene rem gerere Albinovano,' 
Mufa rogata, refer, corniti fcribaeque Neronis. 
Si quseret , quid agam , die, multa &pulchra mi- 
nantem , 

Vivere nec reéte , nec fuaviter ; haud quia grando 
Contuderit vites, oleamve momorderit aeftus; 
Nec quia longinquis armentum aegrotet in arvis 
Sed quia mente minus validus, quam corpore toto, 
Nil audire velim, nil difcere,quod levet aegrum .* 
Fidis ofFcndar medicis , irafear amicis. 


v Cur 

( c ) Q& fernet &c. II Lambino che fi sforzò di 
mettere in chiaro quelli ultimi verfi, ritenendo la vul- 
gata Qui Jtmul &c. confonde più che mai chi legge. 
Egli riferifee Qui a Filippo: mature redeat a Vultejo. 
Il qual Filippo, dice Lambino, tolto che fi accorfe_. 
quanto era meglio quello che Iafciò Vultejo di quello 
che aveva bramato; ritorni, diffe allo fiato primiero. 
Non fi potè contenere JBentley dall’ efcla mare ; Pape c! 
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Onde pel Genio , pella deflra , e tutti 
Gli Dei Venati ti [congiuro e prego 
A ripormi nel mio flato primiero . 

Chi una molta provò quanto fia ine glia 
Di quel che fi bramò ciò che Idfcioflì , 

Toflo ritorni onde partiffi . E' giu fio 
Che ciafcuno ben ben con fe mi furi fi . 

PISTOLA Vili. 

A CELSO ALBINOVANO . 

Lo punge indirettamente intorno a certi Tuoi 
naturali difetti. 

D I’* pure a Celfo Albinoman compagno 

E fcriman di Neron , Ma fa , ten prego > 
Che mima lieto e fe la pajfi bene . 

S’ et ricercafie quel eh* io faccia , digli , 

Ch'io molte cofe promettendo e belle 
Non mimo a mio piacer ; non perchè l' urne 
M’abbia la grandin pefte, 0 inaridite 
Le olirne il caldo eflimo , o perchè giateia 
In rimote campagne infermo il gregge : 

Ma perchè fan di corpo più che d' anime 
Nè udire , nè imparar cofa mi piace , 

Che mi f grami dal mal ; co' fidi medici 
lo me la prendo , e con gli amici adir orni , 

• - ■ • D 4. > * Pefm 

fi hoc eft interpretari , nibil erit poflbac in nuce duri. 
Tu, fi fapis , cum teterrimo Cruqmt Codice , alteroquc 
Berfmanni fic locum reflitue . Qui femel afpextt &c. 
come ancora fece Guglielmo Baxter ; rimanendo gli ul- 
timi tre verlì di quella Piltola detti fentenziolamente^» 
in generale, fenza riferirli ad alcuno in particolare. 
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Cur me funefto properent arcere vetemo : 

Quae nocuere fequar, fugiam quae profore credami 
Rom* Tibur amem , ventofus ; Tibure Romam . 
Poft haccj ; uc valeat, quo paélo rem gerat* &fc; 
Ut placeat juveni» percunttare , utque cohorti. 
Si dicet , recle ; primum gaudere , fubinde 
Praeceptum auriculis hoc inftitlare memento : 

Ut tu fortunam» fic nos te* Celfe, feremus 1 . 


EPISTOLA IX. 

AD CLAUD1UM NERONEM. ' 

S Eptimius, Claudi, nimirum intelligit unus, 
Quanti me facias: nam cum rogat,& prece cogit 
Scilicet , ut tibi fé laudare, & tradcre coner , 
Dignum mente, domoque legentis honefèaNeronis; 
jMunere cum fungi propioris cenfet amici ; 

Quid poflim , videt , ac novit me valdius ipfo . 
Multa quidem dixi, cur excufatus abirem: 

Sed timui , mea ne finxifle minora putarer, 
Diflimulator opis propri* > mihi commodus uni • 


Sic 
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Perchè involarmi a fatai fonno adopranjì . 

Vo dietro a ciò che fu di danno , e f“gè° 
Ciò che mi femhra vantaggiofo : in Roma y 
In fi abile ch’ io fon , fofpiro Tivoli : 

In Tivoli , mi vien desìo di Roma . 

Cerca poi com’ ci Jla 5 come i negozj , 

E come tratti fe ; come 1‘ incontri 
Con Tiberio e co* fuoi . S’ ei dirà', bene 2 
Pria feco ti rallegra 5 e poi ricordati 
D’ ijlillargli all ’ orecchio un tale avvifo z 
Come appunto faprai tu alla fortuna ; 

Così a te noi faprem , Celfo , adattarci . 

PISTOLA IX. 

A CLAUDIO NERONE . 

Gli raccomanda Settimio. 


C laudio , Settimio folo il fa di certo 

. Quanto mi fi imi ; onde qualor mi prega > 
E mi cofiringe a dirne bene y e a dartelo 


Come degno di fiar in grazia e in Corte 
Di Neron che fuol gente onefia eleggere ; 
Qualor fra tuoi più firetti amici ei contami > 
Lo vede , il fa più di me ftejfo , quanto 
Io teco vaglia . Molte fcufe addufft 
Peli’ impegno evitar : ma dubitai 
Che in fuo penjier ei non potejfe credera i 
Ch’ io minor figuraffi il poter mio , 

Dijjìmulando non aver tal pojfa » 

Per folo ri fervati a a mio vantaggio • 

Sic- 
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Sic ego majoris fugiens opprobria culpx , 
Frontis ad urbana defcendi prxmia . Quod fi 
Depofitum laudas ob amici jufla pudorem ; 
Scribe tuigregishunc, & fortem crede, bonumque. 


EPISTOLA - X. 

AD FUSCUM ARISTIUM • 
*0§Ò§0SG§C§C* 

U Rbis amatorem Fufcum falvere jubemus 
Ruris amatores: hac in re fcilicet una 
Multum difflmiles: at cetera pene gemelli.- 
Fraternis animis, quicquid ncgat alter , & alter; 
Annuimus pariter vetuli, notique columbi. 

Tu nidum fervas: ego laudo ruris amoeni 
Rivos, & mufco circumlita faxa, nemufque. 
Quid quxria? vivo, & reg;no, fimul ifta reliqui ' 
Qux vos ad ccelum eifertis rumore fecundo . 
Utque faccrdotis fugitivus , liba recufo : 

Tane egeo , jam mellitis potiore placentis • 
Vivere naturx fi convenienter oportet , 
Ponendxque domo quxrenda eft area pritnuna , 
Noviftine Jocum pociorem rure beato? 

Hit ubi plus tcpeant hiemes? 


ubi 
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Libro I, Pistola IX. 

Sicché per isfuggir taccia più nera 
Volli far da sfacciato ; onde fe approvi 
L ' aver depofto d ' un amico in grazia 
Ogni r off or , fra i tuoi lo ammetti , e credi 
Ch' egli è un uomo cojlante , e un uom da bene . 

PISTOLA X. 

A FUSCO ARISTIO, 

Antepone la rufticale alla vita urbana •' 

F Ufco che ama la Città falutafì 

Da me che amor ho per la villa : in quello 
Solo difeordi affai : ma Jiam nel re fio 
Qgafi gemelli . Con fraterno affetto 
Ciò che non piace all'un non piace all* altro * 

E quai colombi vecchi ed accoppiati 
Conferiamo del par . Tu il nido guardi • 
Giacciono a me delle campagne amene 
Saffi mu feofi ) rufcelletti , e bofehi . 

Che vuoi di più ? felice vivo j e regnò 
Dachè lafciat ciò che da voi fi celebra ; 

E come fervo , che dal Sacerdote 
Fuggì , ricufo il dolce , e cerco il pane 
Di melate focacce afiai migliore . 

Se come vuol natura è d'uopo vivere > 

E pria fi dee per fabbricar la cafa 
Sito cercar , faprefti mai trovarne 
Altro miglior della beata villa ? 

V'c luogo dove il verno fin più tepido ? 

Dove 
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ubi gratior aura 

Leniat & rabiem Canis , & momenta Leonis, 
Cum femel accepit Solcm furibundus acutum ? 
Eft , ubi divellat fomuos minus invida cura ? 
Deterius Lybicis oiet, aut nitet herba lapillis ? > 
Purior in vicis aqua rendic rumpcre plumbum , 
Quam, qux per pronum trepidat cum murmu- 
rc rivum ? 

Nempe inter varias nutritur (ilva columnas, 
Laudaturque domus , longos qux profpicic agros • 
Naturam expelles furca , tamen ufque recurret > 
Er mala perrumpet furtim faftidia vidrix . 

Noti, qui Sidonio contendere callidus oftro 
Nefcit Aquinatem potantia veliera fucum , 
Ceitius accipiet damnum , propiufve medullis, . 
Quam qui non poterit vero diftinguere falfum • 
Quem res plus nimio delecìavere fecundx. 
Mutata: quatient . Si quid mirabere, pones 
Invitus. Fuge magna. Licet fub paupere te&o 
Reges, & regum vita prxcurrere amicos. 

Cervus equum pugna melior communibus herbis 


Pel- 
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Dove poffa temprar aura più mite . , 

Del Sirio Can le rabbiofe arfure , 
is</ i momenti del Leon Y qualora 
Furibondo del Sol tutto s' imbevve ? 

F’ è luogo dove il fonno meno involifi 
Da molefto penfier ? odora » e fplende 
L ' f uì men di pietre Libiche ? . # 

L* acqua forfè de' borghi in piombo cbiufd , : 
/o fretto canal fi sforza rompere , 

D/ quella è chiara più } ri? mormorante 
Ter declive rufcello il corfo affretta ? 

Tiante fi allevan fra colonne ancora 
Da natura a color vario dipinte , 

E quella cafa fuole aver gran credito 
Che di vafie campagne abbia veduta. . T 
E alquanto puoi per divezzar natura , 

Tur tornerà mai femore , e a poco a poco 
Da' fuoi falli dt andrà libera e fciolta . 

Chi inefperto non fa che a Tiri a porpora 
Vanno quafi del par le tinte lane 
Nel vii ofiro d' Aquin , più certo fcapito 
Li non ne avrà , nè più pungente T animo 
Di quello eh' è per far colui , che il fai fi 
Dal ver difeerner non faprà . Chi troppo 
Della fortuna nel favor cornai acque fi 
Turbato rimarrà qual or fi muti . 

Se troppo fiimi un qualche ben , l afri ari* 

Dovrat con tuo dolor. Il fafio fuggii 
Viver meglio fi puote in vii tugurio 
Di quel che i Regi e i loro amici vivono • 

Il cervo che in pugnar vantaggio ave a 
Al cavallo vietava il comun pafcolo • 

Finch* 
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Pellebat, donefc minor. in certamine iongo ' - 
Imploravi opes hominir , freimmque recepir : 
Sed poftquam vitto violens difceffir ab hofte, 
Non equirtm dorfo, non frenum depulit ore . 
Sic, qui paupertem verirus potiore metallis- 
Libertate caret, dominimi vtnit improbus : atque 
Serviet aéternum , quia parvo nefeiet uti ; 

Cui non conveniet fua res , ut caìceus olim 
Si pede major erit , fubveitet ; fi minor, uret • * 
Lactus forte tua vive$ fapienter, Arifti: 

Nec me dimittes incaftigatum , ubi plura 
Cogere quam fatis eft , ac non ceifare videbor. 
Imperat, aut fervit colletta pecunia cuique , 
Tortum digna fequi potius, quam ducere funem. 
Hxc tibi dittabam poli fan um putre Vacunae, 
Excepto, quod non fimul eflfes, cetera lxtus . 
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/ beh' et t più non reggendo a lunga guerra , 

Ri cor fi all 3 uomo , e lafiiò. porjì il freno: ;> 

Ma , l’ offe col valor , levar fi ** *• 

Dtf/ //or/o /V G avallerò., * àffiet^dj bocca 
Non potè piti.' C osì' Chi per' timore 
D 3 efier mendico a libertà rinunzja 
Più pregevole affai à? ogni metallo , 

Porta con Jlento il fuo padrone addoJfo y 
E fernpfe firvifà % perchè dei' poco,,, ; ' , j , r 
Pago non fu giudei giu fio. % o. me tur. t J 

Del fuo bi fogno avrà , come talora,., / u**’’ 

E 3 . Àelfc. Scarpa fogtaW' di lui , •*;; , ; v > 

Che troppo larghe al piè fanno cadere <* 

Reco A ■dhlvhirfyìWtW. rfo4Xfrrnd£Ìfi**f -r r.y:;nif'"- 
Vivrai dai faggio t fi vivrid contento, t ... Jv n 
Dr/i*? Aur />r« , <? *** potrai riprendere , y p / 
Qaalor ti fimbri eh 3 io più, del bi fogno j 

Metta da parte x a mai non ceffi . A ogn 3 uno. 

V adunato danar o ferve , . o impera 

Degno più .lofio d‘ effer dalle fune 

Tratto , che. altrui tirar » lo quefta Pifiola . 

Per tg dettava, della Dea Vacava - : 

Dietro all 3 antico Tempio ; in tutto allegro y , : ‘ 

Se non in quanto qui meco non eri • 
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E P I STO L A XI. 

AD BULLATIUM. 

» . • ■ * , , • 

** ** * * ** 
******** 

** ** * * ** 

Q Uid tibi vi fa Chios , Bullati , notaque Lcsbos ? 
Quid concinna Samos? quid Crcefi regia 
w Sardis ? 

Smyrna quid , & Colophon? majora , minorane 

fama ? * ' ■ 

Cun&ane prz campo, & Tiberino flumine fordent? 
An venie in votum Attalicis ex uibibus una ? 
An Lebedum Iaudas, odio maris , arque viarum ? 
Scis, Lebedus quam (ir Gabiis defertior, acque 
Fidenis vicua ; tamen illic vivere vellem « 
Oblitufque meorum, oblivifcendus & illis , 
Neptunum procul e terra fpefìare furentem. 

Sed nequequi Capua Romam petit imbre lutoque 
Afperfus, volet in caupona vivere; nec qui 
Frigi» collegit, furnos & balnea laudat , • 

Ut fortunatam piene przftantia vitam : 

Nec fi te validus jacìaverit Aufter in alto , 
Idcirco navem trans iEgxum mare vendas. 
incolumi Rhodos , & Mitylene pulchra facit, quod 


Pcnu« 
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• • . . / 

PISTOLA XI. 

A BULL AZIO. 

Contri buifce poco alla umana felicità il luogo 
dove fi abita • 

G He ti f e mbrò di Cbio ? cbe della celebre 
Lesbo t o Bui lazi o , e della bella Samo } 
Che di Sardi } ove Crefo ebbe fua reggia > 

Di Smirne , e Colofon ? Dimmi , fon elleno 
Da già o da men di quel cbe Jì decantano ? 

Son elle da fprezxarfì a paragone 

Del Tebro e Campo Marzio ? bai forfè voglia 

D’ una delle Città cbe furon d ’ Affalo ? 

Ti giace forfè Lebedo , pel tedio 
Di viaggiar per terra e mare ? Il fai 
Quanto di Gabi e di Fi dene Jìa 
Lebedo più deferto : eppur dimentico 
De’ miei , effi di me , fiar ci vorrei , 

E da lungi guatare tl mar fremente . 

Ma neppure chi di pioggia e fango afperfo 
A Roma va da Capua , in ofteria 
Viver vorrebbe ; e non in forni e bagni , 
Come ben atti a dar vita felice , 

Chi venne affi de rato ; e fe’l violento 
Offro ti aveffe in alto mar sbalzato 
Non vorrefli per queflo il legno vendere 
" Di là dal mar Egèo . Rodi e la bella 
Mitilene all ’ uom faggio e guai piacere 
Fuote recar 3 

E cbe 
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Penula folftitio, campeftre nivalibus aurisj 
Per brumam Tiberis, fextili menfe caminus . 
Dum licer, & vultum fervat fortuna benignum* 
Komx laudetur Samo s, & Chios , & Rhodos 
abfens . 

Tu, quamcumque Deus tibi fortunaverit horam > 
Grata fumé tnanu , neu dulcia differ in annum ; 
Ut, quocumque loco fueris, vixiflfe libenter 
Te dicas. Nam fi ratio, & prudentia curas, 
Non locus effufi late maris atbiter , aufert ; 
Ccelum , non animum mutant , qui trans mare 
currunt . 

Strenua nos exercet inertia : navibus atque 
Quadrigis petimusbene vivere . Quod petis, hic eli, 
Eli Ulubris; animus fi te non deficit xquus • 


EPI.STO L A XII. 

AD ICCIUM. 

** 

%■ * <&ì <&> # 

F Ru&ibus Agrippae Siculis, quos colligis, Iccxi 
Si rede frueris, non eft ut copia major 
Ab Jove donari poffit tibi. Tolle querelasi 
Pauper enim non elt, cui rerum fuppetit ufus. 
Si ventri bene, fi lateri eft, pedibufque tuis, nil 
Diviti* poterunt regales addere majus. 

Si 
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che grojfo panno al caldo } 

Sottile al freddo ; che di 'verno il Tevere , 

Di Agofio il focoral . Mentre puoi farlo , 

E fortuna ti arride , in Roma lodifi 
E Samo , e Chio , * la difiante Rodi « 
tempo che felice il Ciel daratti 
Con grata man ricevi » ed a fervatene 
Non dijferifci un anno ; acciocché ovunque 
Tu Jìi dir poffa effer vivuto allegro ; 

Toicbè ì fé il fenno e la prudenza togliere 
Sol può le cure , e non già i Torti , eh* arbitri 
De* vafli flutti fono , il clima cangia 
Non T animo chi va di là dal mare . 

Noi fatichiamo in van : per mar , per terra 
Cerchiam felicità: ciò che bramiamo 
* Qui fi puote trovar ; ancora in JJlubre , 

Purché lo fpirto abhiam pacato e libero • 

PISTOLA XII. 

AD I C C I O. 

t- 

^ v .* • < 

Che tanto uno è ricco , quanto fi ferve di , 
quello eh’ egli ha. 

S E ben ti fervi de* Si cani frutti 

D* Agrippa ) che ritrai , non è fper abile , 
ledo mio ) che di più giammai fi pofia 
Da Giove a te donar : non più lamenti ; 

Chi delle cofe ha l'ufo ei non è povero . 

Se il ventre , il petto e i piedi tuoi non paiono 5 
TiU non ti pofion dar ampie dovizie. 

E 2 Se 
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Si forte in medio pofitorum abftemius, herbis 
Vivis, & unica, fic vives protinus, ut te 
Confeftim liquidus fortunx rivus inauret: 

Vel quia naturam mutare pecunia nefcit , 

Vel quia cuntta putas una virtute minora . 
Miramur, fi Democriti pecus edit agellos, 
Cultaque , dum peregre eft animus fine corpo- 
re vclox ; 

Cum tu inter fcabiem tantam , & contagia lucri 
Nil parvum fapias, & adhuc fublimia cures : 
Qux mare compefcanc caufae; quid temperet 
annum ; 

Steli* fponte fua, juffaene vagentur, & errent :• 
Quid premat obfcurum Lung, quid proferat orbem: 
Quid velit, & poflit rerum concordia difcors : 
Empedocles, an Stertinii deliret acumen . 
Verum feu pifces, feu porrum,& caepe trucida», 
Utere Pompejo Grofpho; & fi quid petet , ultro 
Defer: nil Grofphus , nifi verum orabit & xquum . 
Vilis amicorum eft annona , bonis ubi quid deeft . 
Ne tamen ignores, quo fit Romana loco res: 
Cantaber Agrippae, Claudi virtute Neronis 
Aimenius cecidit : 
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Se- poi y fenza ufo far di tanti beni 
Che a tuo piacer ti fanno pofti avanti » 

Vivi d'erbe e d' ortica y in Jtmil guifa 
Peli’ avvenir vivrai y benché fortuna 
Tutto, d’oro ti faccia ; o perchè l'indole 
L’ oro non fa mutar ; o perchè giudichi 
Tutto da men della virtù . Stupiamo , 

Se guafla il gregge i campi di Democrito 
Allorché fuor del corpo attratto ha T animo 
Mentre tu in mezzo a cori gran prurito 
E contagion di lucro il baffo abborri , 

E mediti tuttor cofe fublimi : 

Onde avvenga che il mar flia dentro i limiti ; 
Come Jì cangi ogni Jlagion fra l’ anno ; 

Se per innata forza , o ejlerno impulfo 
Errin gl ’ Afri pel Ciel ; come ora fcemi , 

Ora crefca la luna; ed a che ferva 
Degli elementi l ’ armonia difcorde y 
Se deliri Stertinioy ovvero Empedocle 
NAT acuto penfar . Ma tu fe fcanni 
O pefci y ovver porri e cipolle , ammetti 
Pompejo Grotfo come amico ; e s' egli 
Qualchè cofa vorrà , di buona voglia 
Gliela concedi : ei non cbiedrà che il giujlo • 
Coftan poco gli amici allorché i buoni 
Di qualche cofa bifognojì vivono. 

Perchè tu non ignori in quale ttato 
Steno le cofe del Romano Impero : 

Di Agrippa pel valor fconfitto il Cantabro% 

E di Claudio Neron domo è T Armeno ; 

E 3 Di 


Digitized by Google 


• L 



Lib. I. Eptst. XII. 

Jus imperiumve Phraates 
Caefaris accepit genibus minor . Aurea fruges 
Itali* pieno defundit Copia cornu. 

EPISTOLA XIII. 

\ % . 

AD V1NNIUM ASELLAM • 

^ A Vi Vi 

vi vi 

U T proficifcentem docui te facpe diuque,’ 

Auguro reddes (ignara volumina, Vinnf ; 
Si validus, fi Jxtus erit, fi denique pofcet : 

Ne ftudio noftri pecces, odiumque iibellis 
Sedulus importes, opera vehemente minifter. 

Si te forte me* gravis uret farcina chartx , 
Abjicito potius, quam quo perferre jubeiis 
Clitellas ferus impingas, Afmaeque paternura 
Cognomen vertas in rifum , & fabula fias . . 
Viribus uteris per clivos , flumina , lamas . 
Vitìor propofiti lìmul ac perveneris illue « 

Sic pofitum fcrvabis onus : ( 4 ) ne forte fub ala 

Fafci- 


(a) Sic pofitum fcrvabis onus. Il fedo Epigramma 
del quinto libro di Marziale, dove dice a Partenio fuo 
fervo come deve tenere il libro da prefentarfi a Domi- 
ziano, contribuire baftantemente alla intelligenza di 
Orazio, da cui pigliò quali le parole quel pofterioro 
Poeta ; 

Kcc porrexeris ifla , fed tcneto 

Sic , tanquam nibil offeras , agafquc « Si 
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Di Ce far e alle leggi ed al comanda 
al f«ol fi foggettò Frante : 

Verfa l aurea Copia in tutta Italia 
Dall abertofo corno immenfe biade . 

PISTOLA XIII. 

A VINNIO ASÉLLA. 

Gl infegua come debba prefentare all’ Imperatore 
•Augufto i fuoi libri , * 

P °,?r pi* volte ‘al tuo farti*, e tanto , ’ 

tt rammentai , fi guati a Cefarc 
I 'volumi darai , ci fi a rà fano , 

Se lieto, e gli cbiedrà . Non far fpropofiti , 

Ter ben ferirmi , e bada di noti e fieri 

C J g a” 'j cbe r lthri mie * fa» prefi in odio> 
Mofirandoti faccente in troppa furia . 

Se mai pe fante a te fembr affé il carico, 

Ttu toflo via gettar lo dei , che dome 
i tmpofi dt portarlo a tetra fcuotere , 

Sfial giumento ,. l a fama , t col patema 
Cognome d' A fin a eccitar le rifa , 

£ farti beffeggiar. Tue forte adopera 
Ter colli , fiumi , e per lagune : allora 
Che la giunta farai , giufia T intento , 

De libri mtet così terrai /’ involto : 

- ^ ■■ £ 4 Nè 

ài novi Dominum novem S ororum 
Vitro purpureum petet libelìum . 
fic tempo: ultra petet, dice Marziale: «c p„g, um r, n ,. 
tifimi»' lofi», dice Orazio. Quefta offervazione 

può 
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Eafciculum portes librorum, ut rufticus agnum > 
Ut vinofa glonì u.s furtivi Pynhia lanac , 

Ut cum pijeolo foleas conviva tnbulis • 

Neu vulgo narres te fudavifle ferendo 
Carmina , quae poflint oculos, aurefque morali 
Cifaris, oratus multa prece, nitere . Porro 
Vade , vale ; cave ne titubes , mandataque frangas • 


EPISTOLA XIV. 

AD VILLI CU M. 

* V?. * 

<S7) . 1^1 * 

* '*/?> * «20 
(tfO* «50 

\ 7 Illice filvarum. & mihi me reddentis agelli, 
Y Quem tu fattidis, habitatum quinque focis, & 
Quinque bonos folitum Variam dimittere patres ; 
Certemus, fpinas animone ego fortius, an tu 
Evellas agro, ' &_ 

può far cauto ciafcuno a non ammettere ciò che fi tro- 
va in alcune edizioni venute alla luce da che 1' Heinfìo 
lafciò fcritto: Pojlulut lepor poeta ^ qui eji incredibili s 
in bue Epijlola , referibt : 

Sepojttum fervabit onus ; 

mentre con tal mutazione appunto non fi accrefce, ma 
fi toglie tutto il bello . 

(b) Glomur. Alcuni leggono glomot ; alcuni globot ; 
altri glomus che fono i migliori t onde il Bentley: 

, s mus 
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Nè lo portar f otto del braccio , come 
E' [olito il pillati portar l' agnello , 

Come Pirria del min ghiotta il gomitoli I 
Di lana che rubò , come un plebeo 
Della ftejìa Tribù chiamato a cena 
Col cappelletto le pianelle . Guardati 
Dal dire a tutti che in portando merfi 
/Itti a fermi re di [oli azzo a Cefare 
Ti è coflato [udor . Fa il tuo dovere , 

Tanto da me pregato: or manne , addio : 

Bada di non fallir » e nulla omettere . 

PISTOLA XIV. 

J 

AL SUO CASTALDO. 

Lo riprende intorno al defiderio, ch’egli aveva 
di (tare in Città. 

/[laido de' miei bofchi e del mio campo } 

Dome fon tutto mio , che tu difpregi , 

Benché mi Jìen cinque famiglie , e a Varia 
Cinque me echi da ben mandar Jìa [olito , 

Vediamo un pò chi di noi meglio sbarbichi 
Le [pine 0 tu dal fuol , 0 io dall' animo , 

E 

t 

ntus cnim glonieris neutro efl genere , unde glomero . Sa • 
tis prefetto erit Vyrrhice , Jì unum furtiva lance glomut 
[ub ala recondat ; ex plurtbus enim hoc vel tllud excidet , 
& [urti eam mamfejio arguet , linde igitur nobts glomos 
lance > 
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& melior fit Horatius, an resJ 
Me quamvis Lamiz pietas , & cura moratuc 
Fratrem mcerentis , rapto de fratre dolentis 
Infolabiliter ; tamen iituc mens» animufque 
Fert,& amat fpatiis oblianria rumpere clauftra * 
Rure ego viventem » tu dicis in urbe beatum • 
Cui placet alrerius, fua nimirum eli odio fors • 
Srultus uterque locum immeritum caufatur inique. 
In culpa eft animus, qui fe non effugit unquam , 
Tu mediaftinus tacita prece rura petebas: 

Nunc urbem , & ludos, & balnea villicus opta« • 
Me coniare mihi fcis > & difcedere triftem , 
Quandocumque trahunt invila negoria Romani • 
Non eadem miramur; eo difconvenit inter 
Meque, & te; nam quz deferta, & inhofpita tefqua 
Credis, amcena vocat mecum qui fentit: & odic 
Quz tu pulchra vocas . Fornii tibi , & unita popina 
Incutiunt urbis deiìderium, video; & quod 
iVngulus ifte feret piper & thus , ocius uva.* 
Nec vicina fubeft vinum przbere taberna 
Quz poffit tibi ; nec meretrix tibicina , cujus 
Ad Riepitum falias teuz gravisi & tamen urges 


Jam 
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S fé o V fodere » o Jìa più colto Orazio • ' ? 

Quantunque in Roma il 'vincolo trattengami 
D amor e di pietà, che a Lamia fir in genti , 

A Lamia tutto me fio e inconfol abile 
Tel caro fuo Ce r man da morte toltogli , 

Tur cofik «i vengo col p enfierò , e V animo 
Brama le mojfe aprir che mi trattengono 
Felice io chiamo chi dimora in rotila > 

.Tu chi vive in Città . Quegli a cui piace 
Lo fiato altrui la propria forte ahbomina . 

Entrambi il luogo in giufi amente ac cu f ano 
De fiotti al par : la colpa è fot dell 1 animo , 

Che ovunque va non fugge mai fe ftejfo . 

Tu vii fervo in Città con preci tacite 
Sofpiravi la villa: or che vi fei 
Roma fofptrt , i bagni , e gli fpett acoli i 

10 fempre fon lo fiejfo , <r ben tu il fai , 

Che parto me fio aHor che mi cofiringon » 

A Roma ritornar fpiacenti affari . 

Noi non abbiam lo fiefio guflo: è quefia 
La differenza che pafia fra noi , 

Che quel che a te fembra deferto e inofpite 
Meco chi ha fenno ameno il chiama , e abborn 
Ctò che bello a te par . Di fi are in Roma 
Voglia ti fan venir , io men' avvedo, 

L unta cucina ed il bordello 2 e ancora 
Ter che prima che V uve , incenfo e pepe 

11 picciolo mio campo produrrebbe • 

Tercbè non v' è pronta a dar vin la bettola i ‘ 

Ne fgualdnnella fuonatrice trovqfi 
Al frac affo di cui con rozzo piede 
Ta poffa il fuol peffar : pure ancor feguiti 

. • , 1 . 
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Jampridem non ta&a ligonibus arva , bovemque 
Disjun&um curas, & ftridis frondibus exples. 
Addir opus pigro rivus , fi decidit imber , 

Multa mole docendus aprico parcere prato . 
Nunc age , quid nolirum concentum dividat , audi. 
Quem tenues decuere togat, nitidique capilli , 
Quem (cis immunem Cinarac placuitfe rapaci, 
Quem bibulum liquidi media de luce Falèrni , 
Ccena bievis juvat , & prope xivum fomnus ia 
herba : 

Nec lufuTe pudet, fed non incidere ludurn . 

Non iliic obliquo ocuio mea commoda quifquam 
Limar, non odio obfcuro, morfuque vencnat • 
Rident vicini glebas , & faxa moventem . 

Cum fervis tu urbana diaria rodere mavis : 
Horum tu in numerum voto ruis: invidet ufum 
Lignorum & pecoris tibi calo argutus , & horti . 
Optar ephippia bos : (*) piger optat arare caballus • 
Quam fcit uterque iibens, cenfebo, exerceat 
artem . 



Epr- 

(z) Optat ephippia bor : In diverfi Codici diverfe 
fono le interpunzioni . Altri hanno il punto dopo piger ; 
altri dopo bor; onde retta in dubbio, fé l’Autore ab- 
bia voluto dare l’epiteto di pigro al bue, ovvero al ca- 
vallo . Si priorer fiquerir , riflette avvedutamente ilBen- 
tley, BOS PIGER perpetuarti erit epit beton, ncque quic - 
quam fin tenti a addet : immo demet poti ur , cum ephippia 
•ptare fit impigri magir , quam pigri. At fi pofìertoribur 
acceda PIGER. CABALLUS e re nata (sr occafione dice - 
tur : pigerrimu! enim fuerit , qui ephippia detrettet , ara - 
tram & jugum appetat . 
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A zappare il terrea da un pezzo incolto ; 

Al bue fiaccato dal V aratro invigili) 

E con foglie da te colte il f 'atolli • 

Un rivo , che , fe piove » a forza d' argini 

Tener fi dee rifiretto , acciocché al prato 

Efpofio al fol non faccia danno , accrefce 

À te poltrone la fatica . Or via 

Ciò che ci rende difcordanti afcolta . 

lo che una volta ave a piacer di andare , 

Con fottìi toga e profumato crine ; 

Jo , che tu fai ejfer già fiato in grazia 
Senza mercede dell’avara Cinaray 
Avvezzo a tracannar fin dal meriggio 
J l pretto vin Falerno , or fon contento . 

Di frugai cenay e di dormir full’ erba 
Nel mar gin d’ un rufcel ; nè mi vergogno 
Di aver fcherzato un di: ma di rojfore 
Mi farebbe il durar. Con bieco fguardo 
.Ni uno cofiì guata il ben mio , nè infefiami 
Con odj occulti e maldicenze ; ridono 
Se fmuovo fajfi c zolle i miei vicini • 

Tu vuoi più tofto con i fervi rodere 
Jn Roma il cibo mifurato , e fpafimi 
D' effer tra quei . ma il fervo afiuto invidiati 
Le legne , il gregge , e l’ orto . Il bue la fella 
Brama : il pigro cavai brama T aratro . 

Dirò qual fia il rnio parer : ciafcuno 
Nell’ arte fua di buona voglia impiegbifi • 



PISTO* 
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EPISTOLA XV. 

AD NUMONIUM VALAM. 

**** ******** 

*** # ******** 

Q Uac fit hyems Veliac, quod coelum» Vaia» 
Salerni , 

Quorum hominum regio» & qualis via: (nam 
inihi Bajas 

Mufa fupervacuas Antonius : & tamen illis 
Me facit invifum, gelida cum perluor unda 


Per 

(a) Antonius Mufa, Appartenendo i fette verfi che 
feguono all’ Iftoria della Medicina v riferirò qui tradot- 
to in Italiano quello che dice il Celebre Daniele Clerc 
nella vita dì quello Medico, fecondo quello che ne la- 
nciò fcritto Suetonio. V Imperatore Augullo ritornando 
dalla fua efpedizione della Bifcaja, ed avendo il fegato 
in cattivo fiato dopo una lunga fluffione, difperava la 
guarigione dei male; onde Antonio Mufa gli propofe 
4 un rimedio contrario a quegli , eh* erano fiati fin’ al- 
lora praticati, cioè di mutare le fomentazioni calde, di 
cui fi era fervito, in fomentazioni fredde, reliituendo con 
quello mezzo l’Imperatore alla primiera fanità . Lo ftef- 
lo rimedio propofe ad Orazio, che era già rifoluto di 
andare a Baja; perciò dice il poeta, che quello Medi- 
co 
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P I S T O L A XV. 

A NUMONIO VALA. 

* ... . » . ' • » 

Brama fapere qual fia il clima di Velia, e di Salerno, 
ed altre cofe opportune a menare vita gioconda. 

O Val preffo Velia il 'verno Jia , qual clima 
Treffo Salerno , quali abitatori , 

£ quale Jlrada , o Vaia , conviene 

Darmi contezza , preftarti fede. 

( Toicbé mi dice Antonio Mufa , inutile 
jpffere affatto per me Baja : eppure 
Odiofo a lei mi rende allorché bagnomi 
h lei brumale rigor nell ’ onda gelida . 


Cie- 


co gli aveva proibito 1* ufo de’ bagni caldi Bajani , an- 
teponendo a quelli l’ufo dell’acqua fredda anche in 
tempo d’ inverno ; e che gli abitatori di Baja fi lamen- 
tavano, che foflero difpregiate le loro acque fulfuree, 
e fi preferiflero a quefte le fcaturTgini fredde di Chiufii 
e di Gabj, fottoponendo ad effe la teda , c ’l petto col- 
le quali parole pare che voglia figni ficare non 1* immer- 
sone ma V ufo della doccia , come ancora coftumafi . 
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Per ffiedium frigus. Sane myrteta relinqui, (6) 
Di&aque cella ntem nervis elidere morbum 
Sulfura contemni, vicus gemit , invidus aegris, 
Qui caput& ftomachum fupponere fontibus audent 
Clufinis, (c) Gabiofque petunr, & frigida rura. 

’ Mutan- 

(b) Myrteta relinqui , fui fura contemni . Sembrala 

ben giufto , che a tenore della fopra riferita Moria 11 
dovette intendere, in quello luogo di Orazio, dei bagni 
di acque fulfuree, e non di folo vapore, come lì è po- 
llo nella verlìone: ma non recherà maraviglia fe fi ri- 
flette, che in Baja erano, è vero,i bagni di tali acque, 
ma vi erano ancora certe caverne fatte altre dalla na- 
tura, altre dall’arte entro le quali fi chiudevano gl* 
infermi che avevano bifogno di maggiore trafpirazione, 
che fi promuoveva col fudore proveniente da quel cal- 
do vapore . Era la lunazione amena per le piante di 
mortella, che ivi nafcevano, e da Cello nel lib. III. 21. 
li parla chiaramente di quella in occalione dell’Idropi- 
fìa: maxime utiles naturaler & ficca fudationes funt } qua - 
les fuper Bajas babemus in myrteta ; e con evidenza 
maggiore al cap. 17 . ficcus calor & arena c alida , la- 

conici , & eli b ani , & quarundam naturalium fudationum , 
ubi a terra profufus calidus vapor adificio includitur f Jt- 
cut fuper BAJAS in MYRTETIS babemus. L’autorità di 
quello antichiflimo Medico, le di cui parole combina- 
no con quelle di Orazio ha data occalione a non pi- 
gliare fulfura per bagni fulfurei, ma per foli vapori 
racchiufi, come fono , in certa maniera, le llufe artifi- 
ciali . Aggiugnefi a tutto quello l’ avvertimeuto del Ben- 
tley : fulfura illa in myrtetis Bajar um cave cum magni r 
Interpretibus AQUAS SULFURATAS accipias , aut tber - 
mas naturala ; ficca enim fudatojria erant inflar Iaconi- 
corum . 

(c) Clujtnif fontibus . Andrea Baccio nel fuo libro 
de Ghermir alla pag. 334. fecondo 1 ’ edizione del Val- 
ghi- 
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Che lafcinfi i mirteti , e che fi [prezzi 
Quel calido vapor , a cui fi afcrive 
Virtù di dare a i pigri nervi il moto , 

Certo Baja fi duol , portando invidia 
A quegl* infermi , che di Chiufi all' acque 
Non temon fottoporre e capo e ftomaco , 

E vanno a fi are in Gabi , e in Terre frigide , 

F Dun - 


grifio è d’opinione» che i Bagni da Orazio indicati fie- 
no quelli di San Cafciano ne’ confini dell’ antica Città 
di Chiufi. Veramente le acque di quelli Bagni- quale 
più e quale meno, fon tutte calde; e fc il noflro poe- 
ta le chiama, fredde, ciò non fi deve intendere affoluta- 
mentc , ma in comparazione di quelle di Baja , che fo- 
no caldiffime ; fi polfono dire anche fredde a cagio- 
ne del clima eflendo i detti Bagni fotto Montagne feo- 
fcefe tra Occidente e Settentrione» dove in mezzo alla 
eftate vengono appena rifcaldati dai raggi folari . Che 
l’ufo di quelle acque fia antichiflìmo fi deduce da una 
Infcrizione, che ancor vi fi vede, la quale confufa fra le 
rovine di altre pietre fu trovata da Monfig. Bandini Arci- 
vefeovo di Siena . I caratteri Romani che lafciati dal 
tempo illefi polTono leggerli comodamente fono i fe- 
guenti : 

PRO SALUTE GAII ET POMPONIAE N.LIBER.MAR. 
VERO IMP. AESCULAPIO ETHYGIAE SAC. EPHE- 
STAS LIBER. V. L. M. S. 

Che Anton/o Mufa tcnefTe in pregio i Bagni di Chiufi 
e gli proponefle ad Orazio, c forfè ad altri, non è in- 
verifimilc; mentre fi fa, che ai Romani erano di già 
noti , come provano i nomi della l’opra riportata Infli- 
zione. Anzi lo flelTo Medico che nacque di condizione 
fervile vogliono alcuni , che fatto libero prcndeffe il fo- 
pranome di Mufa dalla famiglia Pomponia , di cui era 
proprio. Clcrc pag. 555. 
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Mutandus locus eft , & diverforia nota 
Prxter agendus equus.Quo tendisPNon mihiCumas 
Eft iter ) aut Bajas , lxva ftomachofus habena 
Dicet eques: (fed equis frenato eft auris in ore.) (*/) 
Major utrum populum frumenti copia pafcat ; 
Collectofne bibant imbres , puteofne perennes 
Dulcis a qua: : ( nam vina nihil moror illius orse : 
Rure meo poflum quidvis perferre , patique : 

Ad mare cum veni, generofum & lene requiro, 
Quod curas abigat , quod cum fpe divite manet 
In venas,animumque meum; quod verba miniftret; 
Quod me Lucanx juvenem commendet amicx . ) 
Tra&us uter plures lepores , uter educet apros, 
Utra magis pifces, & echinos xquora celent : 
Pinguis ut inde domum poflim , Phxaxque reverti ; 
Scribere te nobis, tibi nos adcredere , par eft . 
Mxnius, ut rebus materni* atque paternis 
Fortiter abfumptis urbanus ccepit haberi : 

Scurra vagus, non qui certum prxfepe teneret; 
Impranfus non qui civem dignofceret hofte ; 
Quxlibet in quemvis opprobria fìngere fxvus, 
Pernicies, & tempeftas, barathrumque macelli, 
Quicquid quxfìerat , ventri donaret {«) avaro . 

Hic 

(d) Sed equit frenato ejl auris in ore . Perchè cia- 
fcuno pofla vedere quanto fia giufta la correzione di u- 
na fola lettera con dire in vece di equi) equis ; efamini 
le parole del Bentley : Sententiofe hoc dittum ejl ; non 
de hoc tantum equo , fed de omnibus . Quod cum non ani - 
madverterent Librarti , ideo corrumpebant locum , quia esc 
prioribus verbis de uno equo hic agi exijlimabant . Inde 
S. in Reginenji a mala manu pene erafa confpicitur • 

(e) Donaret . Continuatur lcilicet leries orationis.' 

Qui 
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Dunque fi d*c loco mutar > e J (fingere 
Il cavallo di là dai noti alberghi . 

Dovei bejliai ten vai ? non Cuma 0 Baja 
Vado a trovar ; il cavalier /degnato 
Dirà tirando da Jiniftra il freno : 

( Ma V udito i cavalli hanno nel tnorfo . ) 

£ d* uopo ancor che tu mi feriva in quale 
Di quelle due Città Jìa più frumento ; 

Se levino a piovana > 0 a dolce vena 
D ’ acqua perenne ; ( che niun conto io faccio 
Del vin di quella /piaggia : in villa mia 
A qualjìvoglia vin pojfo adattarmi : 

Ma qualor vado alla marina il bramo 
Spirito fo e gentil ; che sgombri affanni » 

Che /corra nelle vene , e larga jpeme 
Mi accenda in fen , che parlator mi /acciài 
Che ad amica Lucana accetto rendami . ) 

Dimmi qual de due luoghi in maggror numera 
Vroduca lepri , e qual cinghiali , in quale 
De * due mari più pefei , e ricci afeondanfi $ 

Ond' io poffa di là graffo alla patria % 

E qual Feace ritornar. Di fondo 
Dopo che Menio avendo dato affatto 
Al Patrimonio fuo , mojlroffì lepido : 

Vagabondo buffone che non avea 
Dove cenar determinato albergo ; 

Che a ventre voto il cittadin dall* e fiero 
DiBinguer non /ape a j con afpri modi 
Caricando ciafcun di villanie ; 

Ciò che bufeato avea tutto ingojavdt 
Guafiot procella del mercato , e baratro : 

F t Ogo* 
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Hic, ubi nequitix fautoribus, & timidis ni! « 
Aut paulum abftulerat; patipas coenabat ornali 
Vilis & agninx ; tribus urfis quod fatis eflet . 
Scilicet ut ventres lamna candente nepotum 
Diceret urendos (/) corre&or Beftius . Idem 
Si quid erat nattus prxdx majoris; ubi omne 
Verterat in fumum , & cinerem : Non hercule 
miror , 

Ajebat, fi qui comedunt bona; cum fit obefo 
Nii tnelius turdo, nil vulva pulchrius ampia . 
Nimirum hic ego fum ; nam tuta & parvula laudo * 
Cum res deficiunt ; fatis inter vilia fortis: 
Verum ubi quid melius contingit , & un&ius, idem 
Vos fapere & folos ajo bène vivere, quorum. 
Confpicitur nitidis fundata pecunia villis • 


EPI- 


Qui non teneret certum prxfepe ; non civem hofte di - 
gnofeeret ; quicquid quaefierat, ventri donaret . 

(f) Corredar Beftius , Ofcuro e difficile fi rende-* 
quefto luogo, o fi legga correptus , come leggono alcu- 
ni,© correétus, cornei codici migliori .Quegli che hanno 
foftituito Mceniut in vece di Beftius guadano il fenti- 
mento del poeta , delle parole del quale quefto è 1* or- 
dine: Hic Mceniut , ubi mhil undt & optpari babuit , 
vilibus cibi; fe avide implebat , fetlieet ut diceret nepo- 
tum ventres lamna candente urendos ejje , corredar Be- 
fttus ; idefl , cum prà inopta nepotari tpfe non potuit , in 
ccenas nepotum acriter elatrabat , tamquam alter correftor 
Beftius.; Himtrum tromee & invtdiofe Correftor dtettur 
qui , ut btc Mceniut , aut alios exagitat ejufdem ipfe cui - 
t* reati aut qui in aliis reprekendtt , quod tpfe pr ce rs 

domi 
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Qualar coilui da quei che fomentavano 
\ Sua gaglioffaggine e da quei che a /fendere 
Sentiva n del ribrezzo 0 nulla 0 foco 
Tot è cavar di man > tanta in gr*n fi atti 
Trippa mangi ava s e carne vii d’ agnello , 

Che bufata a sfamar /aria tre orfi ; 

E gran correggitor , qual altro Bejlio } 

Dicea , con lafra di rovente ferro 
Dover marcarfi ai parafiti il ventre : 

Lo ftefio Mento allor eh' ebbe mandato 
Ciò che trovò di meglio in fumo e in cenere % 
Certo i dicea , non . è flupor , che alcuni 
Jl patrimonio in mangiar ben con fumino , 

Mentre meglio non v * è del graffo tordo j 
Nè delle poppe di forcella turgide 
Tiù foave a gufar . Ter fede mia , 

Tale fon io; poiché qualor mi mancano 
Tiù lauti cibi » i dozzinali e fcarfi ì 
Torte abbaftanzai di lodar fon /olito: 

Ma quando miglior co fa e più condita 
Tojfo trovar i io dico ejfer voi foli 
Ad aver fenno * e da beati vivere , 

Cui T entrata ne vien da ville fplendide . 


F 3 PISTO- 


» domi angufia imitari non potefi. Cceterum Beftium illum 
oportet fuiffe notum hominem antiqu/efrugalitatii , a ut fai - 
tem feveritatir fida ; qui in more:, in luxum & prandia 
regum libere intonaret . Lambino dice di aver trovato in 
un Codice antichilTìmo CORRECTOR BESTIUS . Così 
può crederli che di tal nome fi fervifle anche Perfio 
nella Satira VI. verfo 37. 

Tu ne bona incolumi t minuti ? & BESTIUS urget &c. 
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EPISTOLA XVI. 

A D Q.U I N T I U M. 

$§§§§§§§§§§§§§§ 

§§§§§§&§§§§ 

N E percun&eris , fundus incus , optixne 
Quinti, 

Aivo pafcat herum , an baccis opulentet olivx , 
FomiTne , an pratis , an amiéta vitibus ulmo ; 
Scribetur tibi forma loquaciter, & fitus agri» 
Continui montesj ni difiocientur opaca 
Valle ; fed ut veniens dextrum latus afpiciat SoJ, 
Lxvum decedens curru fugiente vaporet. 
Temperiem laudes. Quid, fi rubicunda benigni 
Corna vepres & pruna ferunt? fi quercus, & ilex, 
Multa fruge pecus , multa dominum juvat umbra ? 
Dicas addu&um propius frondere Tarentura . 
Fons etiam rivo dare nomen idoneus ; ut nec 
Frigidior Thracam , nec purior ambiar Hebrus % 
Infirmo capiti fluir utilie , utilis alvo . 
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PISTOLA XVL 

A Q.BINZIO. 

Defcrizione della villa di Orazio ; e chi debbi- 
dirli uomo da bene. 

P Er toglierti la briga j ottimo Quinzio » 

Di ricercar , fe *1 mio goder di biade 
Trefii alimento al fuo fadron , fe faccialo 
Ricco d'olive) fe di frutti » o grati } 

O fe di viti accompagnate agl' olmi > 

La deferì zi on te ne farò a d> fte fa . 

Monti vi fon continuati , e refi ano 
Solo di f giunti da una valle ombrofà j 
Jn maniera però , che il fol nafeente 
Batte nel defiro lato , e nel JìniBro 
Manda tenue vagor quando tramonta . 

Ti giacerebbe il temperato clima . 

Che dir e fi i fe in copia produce ff ero • 

Trugne gli (pini , e rubiconde corniole ? 

Se guerci ed elei foffer di grand' utile 
Co frutti al gregge , ed al gadron coll* ombra ? 
Direjli che vicin verdeggia Taranto . 

Un fonte ancor qui featurifee idoneo 
A far coll ’ acque fue feorrere un rivo > 

Buono per medicare il cago , e 7 ventre ; 

Si frefeo e puro, che giù puro e frefeo 
V Ebro in Tracia non è . Quelli folinghi 


F 4 'Antri 
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Hac latebra dulces& (jam fi credis ) amoen* (at) 
Jncolumem tibi tre pricftant Septembribus horis . 
Tu rede vivis , fi curas effe , quod audis . 
Jadamus jampridem omnis te Roma beatum .* 

Sed vereor, ne cui de te plus, quam tibi credas; 
Neve putes alium fapiente , bonoque bearum , 
Neu , fi te populus fanum , redeque valentem 9 
Diditet, occultam febrem fub ttmpus edendi 
Diffimuies , donec manibus tremor incidat undis. 
Stultorum incurata pudor malus ulcera celat • 

Si quis bella tibi terra pugnata , marique 
Dicat , & his verbis vacuas permulceat aures : 
Tene magis falvum populus velit , an populum tu, 
Servet in ambiguo , qui confulit , & tibi , & urbi , 
Jupiter: Augufti laudes agnofcere poflìs. 

Cum pateris fapiens , emendatufque vocari, 
Refpondefne tuo, die fodes, nomine? nempe 
Vir bonus & prudens dici deledor ego, ac tu. 
Qui dedit hoc hodie , cras, fi volet , auferet : ut & 
Detulerit fafces indigno, detrahet idem. 

Pone , meum eli; inquit ; Pono , triftifque recedo • 

Idem 


(a) Et (jam fi credit') amati* &c. Languet profe- 
do fententia , ut vulgo locus hic concipitur: Ha late * 
br* dulcet etiam (fi credit ) ameettx . Quid enim inte- 
reft inter dulce & ameenum , ut de priore Nofter facile 
fe apud amicum fidem inventurum fperet, de altero du- 
bitet? Sed lana erit, fi, nulla litera mutata, verba uc 
fupra interpunxeris : fi jam credis dulces effe & amae* 
nas has larebras ; poftquam , ut pollicitus fum , 

Deferì pt a e/ltibi forma loquaci ter & fit ut agri . 
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Antri cari, e ( fe già lo credi ) ameni 
Sano nel grave Autunno a te mi rendono . 

Tu vivi beni fe tal ti brighi d* effere 
Quale creduto fei . Già da gran tempo 
Tutta Roma ti J faccia per felice : 

Ma temo i che di te più agli altri creda > 

Che a te medefmOi 0 che diverfo giudichi 
L* uom felice dall* uom faggio e da bene'. 

E che fe dice il popolo , che godi 
Ter fetta fanità tu non difftmuli 
Quando fei per cenar T occulta febbre , 

Tinche col cibo in mano il freddo colgati • 
Troprio è de i flotti per vergogna improvvida 
Tener fenza curarle ulceri afcofe . 

Se con t affé tal un tuoi fatti d* arme 
Ter terra e mar , e tue patenti orecchie 
Stuzzicale così: Giove , che prendefì 
Di te penjier , e in un di Roma, in dubbio 
Faccia reftar , fe più te falvo il popolo 
Voglia , 0 tu lui: d’ A u gufi o in tali accenti 
Totrefti il merto r avvi far . Qualora 
Soffri d y effer chiamato uom faggio c retto » 
Dimmi , rtfpondi tu , come fe foffe 
A te proprio quel nome ? Certamente , 

Or mi dirai , tant * io » c he tu godiamo 
Aver nome di buoni , e di prudenti . 

Chi quefl' oggi tei diè , toglier tei puote , 
Domane , fe vorrà; come può togliere 
I fafci dati ad un che n era indegno . 

Deponi , et grida , il mio ; tofto il depongo , 

E meflo mi ritiro . Io il e fio poi 

S'ci 
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Idem, fi clamet fu rem , (b) neget effe pudicuai* 
Contendat laqueo collum preflìffe paternum , 
Mordear opprobriis falfis, mutemque colores • 
Falfus honor juvat, & mendax infamia terree 
Qucm, nifi mendofum, & medicandum ? (r) vir 
bonus eft quis ? 

Qui confulta patrum , qui leges , juraque fervat ; 
Quo multz, magnaeque fecantur judice lites ; 
Quo res fpon fiore > & quo caufx tefte tenentur • 
Sed videt hunc omnis domus & vicinia tota 
Introrfus turpem, fpeciofum pelle decora. 

Nec furtum feci , nec fugi ; fi mihi dicat 

Ser- 


(b) Idem y fi clamet furem. I tre verfi antecedenti» 
e quelli tre pofteriori meritano che fi faccia rifleflìone 
a ciò che ne Iafciò fcritto il Bentley, che fi è giudica- 
eobene feguitare nella traduzione; egli dice così : Hul- 
lus y quod jciam y Interpretum Jìlum & duffum bujut ora - 
iionis accepit . Ordo & fententia haec eft: Qui badie de- 

„ dit hoc nome n fapientisy feilieety & emendati mtbi indi - 
gno , crar auferet , fi volet . Pone , in quii , iftud nomen y 
quo libi adulatus fum : meum e fi quod eo nomine tibi pla- 
cet, Ègo vero pono , & trijlit recedo . Idem ego , qui fai- 
fir priur laudibut criftas erigebam t mordear ettam op - 
frobriis falfis y fi clamet me furem ejfcy impudicum , par- 
ricidam ; ejufdem enim eft falfo bonore j avari , & men- 
daci infamia terreri, IDEM igitar prima bic per fona eft : 
at Interprete s tertia per fona bic effe arbitrantur , & ulti -, 
ma illa MUTEMQUE COLORES per interrogationem 
ejferunt ; quo omnis fententia vis corrumpttur , & or a t io* 
nis filum inter cidi tur , 

(c) Quei » nifi mendofum & medicandum ? Così ri* 
tengono i Codici più antichi, ed il Cruqui o, che dal fo« 
lq Basterò è fiato lcguito, cosi fondatamente foftienc j 

onde 
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S* et mi divolga ladro ed impudico , 

E afferifce aver io Jlrozzato il padre , 
Affliggermi dovrò per tal calunniai 
E cangiar di color . Chi mai dilettafi 
Di gloria vana » e da non vera infamia 
F rende terrori fe non chi guafto ha /’ animo , 

E fi dee medicar ? Chi dunque è buono ? 

Chi gli editti i le leggi , e gl* ifiituti 
Sa degli Avi offcrvar j quegli che molti 
E gran litigi tronca , e fendo giudice ; 

Che i fe promette , il capitai non perdejt ; 

Che i fe vien testimoni le caufe vinconji : 

Ma la famiglia , e tutto il vicinato 
Sa che deforme egli è al didentro , oncjlo 
Solo al di fuor. Se il fervo mio diceffemi : 

Io non rubai > nè fon fuggito , Ebbene , 

Rifpon- 


ondc il Bentley, cui piace tale oppinione full* autorità 
di alcuni Cementatori, e della edizione Veneta dell’an- 
no 1490. dove fi legge MEDICANDUM t ideft, 'HOH 
SANI My così ragiona : Noe vult Horatiut : Qui falfo 
honore delinitur , aut falfa infamia cruciatur , is certo 
ntendofus e fi , & medicina indtget ; quantumvis fe fanum , 
& ab omnibus animi morbis libcrum effe opinetur . Netc 
omnia metapborice de animi morbis accipienda effe qui - 
vis videat , qux in fupenoribus carminibus leguntur • 
Ergo ubi in fequentibus queefiverat an amicus ille_, 
fuus & falfis laudibus non deleflari , & infamia falfa. 
non concuti didiciffet , tandem eadem metaphora fic argu- 
enentum claudit : fi bis rebus concuteris , morbo utique la •' 
boras t & medie andus es quantumvis fanum te & refi e 
valentem & populus di fitteti & tu credulus fic exifiimes . 
Valeant , itaque qui MEHDACEM {tic fuppowwt magno 
f 'attenti a' 4tJ i pendio , 
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Servili! Habes pretium ; loris non ureris, ajo . 
Non hominem eccidi : Non pafees in cruce corvos. 
Sum bonus, & frugi. Renuit, negar atque Sa- 
bellus . 

Cautus enim metuit foveam lupus; accipiterque 
Sufpedos laqueos, & opertum milvius hamum • 
Oderunt peccare boni virtutis amore • * 

Tu nihil admtttes in te formidine poenx . 

Sit fpes fallendi: mifcebis facra profanis . 

Nam de mille fabac modiis cum furripis unum , 
Damnum eft, non facinus mihi pado lenius ifto. 
Vir bonus , omne forum quem fpedat , & omne 
tribunal , 

Qiiandocumque Deosvel porco, vel boveplacat» 
Jane pater, dare, dare cum dixit, Apollo: 
Labra movet metuens audiri : pulchra Laverna 
Da mihi fallerei da jufto, fandoque videri: 
Nodem peccatis , & fraudibus objice nubem • 
Quf melior fervo, quf liberior fit avarus, 

In triviis fixum cum fe demittit ob aflem, 

Non video -, nam qui cupiet, metuet quoque: 
porro 

Qui metuens vivit, libermihi non erit unquam* 
Perdidit arma» loQum virtutis deferuit, qui 


Sem» ' 
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Ri [fonderei ; tu non farai frufiato . 

Omicida non fon. De’ corvi pafcolo 
, iti croce non farai . Sono frugale , 

£ fon fervo da ben . Ciò non concede , 

Ma nega il Venufin ; poiché la fojfa 
Teme il lupo guardingo } i lacci afeofi 
Sofpetta lo fparviero , e T amo il nibbio • 

Ter defio di virtù la colpa abborre 
Ogn'uom da ben ; tu per timor di pena 
T’ afterrai dall' errar: diam , che tu fperi 
Di non ejfer feoperto j allor farai 
D' ogni erba fafeio ; imperciocché di mille 
Staja di fave un fiajo fol rubandone , 

Ter me il danno è minor , io tei concedo , 

Ma non minor per te farà la colpa . 

Talun filmato un uom da ben , cui venera 
Qualunque Foro e tribunal j qualora 
O un porco , ovvero un bue a i Dei f agri fica > 
Dopo aver pronunziato a chiara voce : 

O Giano Padre , o apollo : i labbri muove , 
Ter non e fiere udito * e così prega : • 

Fammi la grazia •> o bella Dea Lacerna » 

Di poter fiare occulto , e di apparire 
Giufio e innocente : i miei delitti in tenebre > 

E le mie frodi in denfa nube afeondi . 

Jo conofcer non fo come di un fervo 
Sia T avaro miglior , e fia più libero , 

Quando una vii moneta in firade pubbliche 
Eitta per giuoco cbinafi a raccogliere ; 

Totcbè al de fio di aver , timor vien dietro , 

Tlè chi vive in timor farà mai libero . 

Ter dato ha T armi , abbandonato ha il pofto 
Della virtù , chi 7 patrimonio affrettafi 

A far 
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Sempcr in augenda feftinat, & obruitur re .* 
Vendere cum poffis captivum , occidere noli : 
Serviet utiliter: fine pafeat durus, aretque, 
Naviget, ac mediis hyemet mercator in undis : 
Annona: profit, portet frumenta , penufque. 

Vir bonus, & fapiens audebit dicere, Pentheu 
Reaor Thebarum ,. Quid me perferre , patique 
Indignum coges? Adimam bona. Nempepecus, 
rem , 

Ledos, argenrum: tollas licet. In manicis, & 
Compedibus faevo te fub cuftode tenebo . 

Ipfe Deus, fimul atque volam, me folvet . Opinor, 
Hoc fentit ; Moriar . Mors ultima linea rerum eft . 


EPISTOLA XVII. 

AD S C £ V A M. 


*#**#####**# 




Q Uamvis, Sczva> fatis per te tibi confidisi 

& fcis 

quo tandem pa&o deceat majoribus uti; 

Difce, docendus adhuc qux cenfet amiculus : ut fi 
Czcus iter mondare velit; tamen afpice>fiquid 


Et 
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A far maggior , ed in ciò tutto immerge fi . 

Vender potendo un fervo , no» fi uccida '. 

Co# util fervi rà ; la greggia pafcoli , 

Ari. la terra nerboruto , * navighi 
Mercante fra tempefie in mezzo all* onde : 

\ Giovi all' annona , /7 porti t e i viveri. 

X* faggio e da ben dirà da franco ; 

Tenteo di Tebe regnatore qual male 
Vorrai farmi patir , quando noi merto ? 

Ti fpoglierò de' beni . Dell' armento , 

Cioè , de' letti) del danar , d'arredi : 

Toglimi pur ciò che ti piace . In ceppi 
• Ti farò fi are ed in manette , a vifia 
Di rigido cuflode . I lacci frangere 
Totrà » quand' io vorrò , /o fiefio Giove. 

Che quefto fia il fuo penfier m ' immagino : 

Morrò. La morte è d' ogni co fa il termine. 

PISTOLA XVII. 

A S C E V A. 

Che non è da fprezzarfi 1* amicizia de grandi j 
e come debbafi procacciare . 

B Etiche tu punto del configlio altrui 

Uopo , Sceva > non abbia , e ben difteriti 
Come co' Grandi praticar convengafi » 

A te non fia gravo fo i fenfi apprendere 
Di un caro amico tuo > benché non pratico > 

Qual fe un cieco per via guidar velejfeti : 

Tur bada ben , fe anch'io di cofe parlo , 

Che 
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Et nosyquod cufes proprium feciflTe, loquamur. 
Si te grata quies, & primam fomnus in horam 
Dele&at ; fi te pulvis, ftrepitufque rotarum, 

Si la&dif caupona ; Ferentinum ire jubebo . 

Nam neque divitibus contingunt gaudia folis ; 
Nec vixit male, qui natus morienfque fefellit . 
Si prodefle tuis, paulloque benignius ipfum 
Te tramare voles , accedes ficcus ad undum . 

Si pranderet olus patienter, regibus uti 
Nollet Ariftippus. Si fciret regibus uti, 
Faftidiret olus, qui me notat . Utrius horum 
Verba probes , & fa&a , doce ; vel junior, audi 
Cur fit Ariftippi potior fententia ; namque 
Mordacem Cynicum fic eludebat , ut ajunt ; 
Scurror ego ipfe mihi, populotu: re&ius hoc, & 
Splendidius multo eli. Equus ut me portet , alat 
Rex >(«) •' 

Officium facio : tu pofcis villa rerum , 

Dante, minor .vquamvis fers te nullius egentem. 
Omnis Ariftippum decuit color, & ftatus, & res, 
Tentantem majora, fere prxfentibus xquum • 


Con* 

(a) Splendidius multo efi ; equus ut me portet , alat rex 
officium facio . Dalla vulgata punteggiatura 
non fi può ricavare un fano fentimento, mentre co- 
munemente fi trova il punto dopo REX . Reéliur , in - 
quity hoc e fi: fcurrarì fcilicet mibt i quam, quod tu fatiti 
f optilo, Ego officium facio , ut equus me portet , rex alat • 
'Tu tuis officiti vilia rerum captati 
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t Ch' tu poffa voltar in tuo profitto . * 

Se ’l viver queto ed il dormir ti piace • 
Fino al nafcer del Sol; fe i carri /Iridali, 
La polve follevata , e delle bettole 
Ti è mole fio il rumor , per mio configlio 
■" Ferentino andrai ; poiché non fono 
Solo I ricchi a goder ; nè viffe mifiro 
Cb, re fio ,n nafcer e, e in morire afcofo . 
Ma fe vorrai giovare a' tuoi domeftici , 

B trattarti un pò meglio , e/fendo povero, 
Accofiar ti dovrai ad un eh’ è fplendido . 

I “5 J* * é f***JP* a mangiar filo erbaggi , 
Non andrebbe Arifiippo intorno a i ricchi , 
Biffe Diogene un giorno . Il mio ce rifar e 
Fatti gli erbaggi prenderebbe a fchifo j 
* e dt viver co’ ricchi avefie V arte , 
Arifiippo ri fpo fi . Or dì , qual fembr iti 
Detto e fatto miglior ; 0 tu più giovane , 
Perche miglior fia d’ Arifiippo il detto 
AfcoDa pria da me ; poiché racconta fi, 

Ch et da Diogene Cinico mordace 
Si fchermiffe così . Per mio vantaggio 

I ° t °J hu f on - Fu per la plebe: è quefio 
Piu decente e miglior. Perchè mi porti 
Un bel cavallo, e ’l mio fignor nodri fiumi 9 

u J^ Zi0 ; tu benché vanti 
Di miin hi fogno aver , co fi viliffime 
Chiedi , refiando al donator [oggetto . 
Adatto/fi Arifiippo ad ogni fiato , 

Ad ogni cafo , e varietà » tentando 
Se meglio ftar potea ; ma del preferite 
Pago vivendo per lo più . 
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Contra, quem duplici panno patientia velata 
Mirabor , vitae via fi converfa decebit . 

Alter purpureum non expedtabit amiftum; 
Quidlioet indutus celeberrima per loca vadet ; 
Perfonamque feret non inconcinnus utramque . 
Alter Mileti textam cane pejus & angue 
Vitabit chlamydem: morietur frigore, fi non 
Rettuleris pannum : rcfer , & fine vivat ineptus. 
Res gerere & captos oftendere civibus holtes 
Attingit folium Jovis & cceleftia tentat . 
Principibus placuifle viris > non ultima laus eft. 
Non cuivis homini contingit adire Corinthum . 
Sedit, qui timuit ne non Tuccederet : efto . 
Quid? qui pervenit, fecitne viriliter? atqui 
Hic eft, aut nufquam, quod quacrimus . Hic o- 
nus horrec 

Ut parvis animis, & parvo corpore majus : 

Hic fubit, & perfert . Aut virtus nomen inane eft, 
Aut decus & pretium refte petit experiens vir. 
Coram rege fua de paupertate tacentes 
Plus pofcente ferent . Ditta t , fumafne pudenter, 
An rapias . Atqui rerum caput hoc erat , hic fons . 
Indotata mihi foror eft , paupercula mater , 
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Al contrario 

S taf or mi recherà , fe adat ter affi 
Diogen di vita a mutazion , il quale 
In groffo panno paziente avvolge fi. 
i Quegli ad ufcir no» cercherà la porpora » 

Ma in qu alfivo gli a •ve fi e in luoghi pubblici 
l Andrà facendo con egual decoro 
l Comparfa ora di ricco , ed or di povero. 

I Schiverà quefti di Mileto i panni 

Ptù che una ferpe e un can : vorrà più tofio 
i Morir di freddo , fe non gli fi rende 
I II fuo tabarro : gli fi renda > e l afri fi 
Viver da friocco . Il trarre a fine imprcfr , 

Ed il condor de' Cittadini a vifia 
j In trionfo i nemici egli è la via 

Tentar del Cielo , ed accofiarfi a Giove ; 

Lode volgar non è , piacere a i Grandi ; 

Non a tutti riefce ire a Corinto . 

Chi dell* evento ebbe timore , afiennefi 
Sia pur così : ma che ì chi poi vi giunfi , 
Mofirò valor da prode ? o qui fi a il punto » 

Che noi cercando andiam , o non è altrove . 
Talun del pefo ha orror , come più grave 
Di quel che poffa il picciol. corpo e T animo ; 
Taluno a quel fubentra , e, franco il porta. 

O nome vano è la virtude , o efige 
Domo efperto a ragion la gloria e 7 premio • 
Chi di Jua povertà davanti al ricco 
Non parla , avrà più di colui > che chiede • 

V’ è differenza tra il rapir , e il prendere 
Con mode fio roffor : ma qui confi fi e 
Tutto Tuffar. Chi dice : ho una forella 
Ch * è fertza dote , ho poveretta madre , 

G 2 Ed 
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Et fundus nec vendibili, nec pafcere firmus , 
Qui dicit: clamar, vi&um date. Succinit alter. 
Et mihi dividuo fìndetur. munere quadra . 

Sed tacitus palei fi poffet corvus, haberet 
Plus dapis, & rixae multo minus inyidiaeque . 
Brundufium comes aut Surrentum dudus a- 
moenum 

Qui queritur falebras , & acerbum frigus , & 
imbres , 

Aut ciftam effra&am & fubdutìa viatica plorat : 
Nota refert meretricis acumina , faepe catellam > 
Sxpe perifeelidem raptam fibi fientis; uti mox 
Nulla fides damnis verifque doloribus adfit . 
Nec femel irrifus triviis attollere curat 
fratto crure planum : licet illi plurima manet 
Lacryma ; per fanttum juratus dicat Ofirim , 
Credite, non ludo: crudeles , tollite claudum, 
Quxre peregrinum > vicinia rauca reclamai • 
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Ei ha un godere , che non fi può •vendere } 

Ne bafla a fi fi ent arci ; egli)è lo Jleffo y 
Che fe die effe : datemi da vivere. 

Un altro fa la fieffav cantilena , 

E dice : ancor a me fen faccia parte » 

Se cheto cheto fi pafieffe il corvo , 

Ttù cibo avrebbe , e men d'invidia e riffe • 
Chi prefi per compagno a i luoghi ameni 
Di Brindifi o Sur reato fi lamenta 
Di vie fio fi e fi , di gran freddo e piogge » 

O piange perchè ruppefi una cefia > 

O rubato gli fu tutto il viatico 5 
Le note afluzie di una Brine immita , 

C&* fpeffo piange il finto furto fattole 
Di piccola catena , o cintolino ; 

Co/* fita più non fi prefti fede 
Al danno quando è vero , e al ver dolore l 
E chi una volta nella firada pubblica 
Beffò burlato non fi prende briga • 

Di follevare il bejfator , che rotta 
Abbia da ver la gamba * ancorché /corrano 
A lui dagli occhi in abbondanza lagrime y 
E in teftimon chiamando il Santo Ofiri , 

Dica; credete a me ; non burlo : alzatemi 
Storpio dal fuol , crudeli , In rauca voce 
Il vicinato a lui rifpondel eh cerca 
Un buon uomo fi r ani e r , che non cono fitti* 
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EPISTOLA XVIII. 

‘ AD LOLLIUM. 

#**#**»#****#**# 

**************** 

S I bene te novi, metues, liberrime Lolli» 

Scurrantis fpeciem prxbere, profeflus amicum . 

Ur matrona meretrici difpar erit atque 
Difcolor , infido fcurrx diftabit amicus . 

Eft huic diverfum vitio virium prope majus, 
Afperitas agreltis & inconcinna gravifque, 

Qux fé commendai tonfa cute, dentious atris, 
Dum vull libertas dici mera, veraque virtus . 
Vir tus eli medium vitiorum , & utrinque redutìum. 
Alter in obfequium plus acquo pronus, & imi 
Derifor ledi, fic nutum divitis horret, 

Sic iterai voces, & verba cadentia tollit; 

Ut puerum favo credas didata magiaro 
Reddere , vel partes mimum tradare fecundas • 
Aitei xixatur de lana fxpe caprina, & 
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PISTOLA XVIII. 

A L O L L I O. 

! •. 

, , • . t * y ' 1 ; • , , J ; 

Quali debbano eflere gli tffftzj di chi tratta 
co’ Grandi» 

. . ■' i - .: ■ 

S * 7b ir» cotto fco , Lollìo finceri filmo * 

L* indole tua i qualor vuoi fa f V amico 
Ti guarderai dall 3 adular . Siccome 
Difcorde da matrona è donna pubblica 
Nel tratto e nel color , così diverfo 
Dal faifo adulator farà V antico . 

Oppojlo a quejlo vizio evvene un altro ; • 
Forfè pcggior ; quell ' i nei vii , tnolejlo , 

Villan cofiunie , rie fi fa diilinguere 
Col mal tofarfi , r »o» pulire i denti , 

Volendo che fi dica efier fol quella 
Virtù finterà > * libertà perfetta. 

Virtù fia in mezzo ai vizi , e dagli eflremi 
Separata rimane . Uno inchinevole 
Vii i del dover a far ofiequj , e a muovere 
Le rifa , fi andò nell 3 ultimo letto , 

Così del fuo Signore i cenni venera j 
Così ripete ogni fuo detto , e ammira 
Ogni parola profferita appena , 

Che il crederceli o barn linei che recita 
Ciò che dettogli il precettar fevero , 

O Iftriou che in feena ba la feconda parte: 

Sp e fio muovendo un altro afpri litigi , 

Se lana dir fi debba il pel di capra > 

G 4 L’ar. 
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Propugnat nugfs armatus : fcilicet , ut non * 

Sit mihi prima fides ? & , vere quod placet , ut non 
Acriter elatrem > prètium setas aiterà fordet . 
Ambigitur quid enim fCaftor fciat an Docilis plus : 
Brundufium Minuci melius via ducatj an Appi. 
Quem damnofa Venus, quem praeceps alea nudar, 
Gloria quem fupravires & veftit, & ungit , 
Quem tenet argenti fitis importuna famefque , 
Quem paupertatis pudor, & fuga; dives amicus 
Sacpe decem vitiis inltrudior , odit & horret ; 
Aut fi non odit , regit ; ac veluii pia mater , 
Plus quam fe fapere , & virtutibus effe priorem 
Vult:& ait prope vera. Mese (contendere noli) 
Stultitiam patiuntur -pp.es ; tibi parvula res eft ; 
Arda decct fanum comitem toga; define mecum 
Certare. Eutrapelus., cuicumque nocere volebat , 
Veftimenta dabat pretiofa; beatus enim jam 
Cum pulchris tunicis fumet nova confilia & fpes : 
Dormiet in lucem : (corto poftponet honetìum 
Officium: nummos alienos pafcet: , 
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Z* èrmi per ciance impugna ; e certa > et dice, 
"Prima che a me non fi doveffe crederei 
E pria che non ftrillare in ciò che piacerteli 
Rinunzierei cent * anni più da vivere . 

Ma di che fi bifticcia ? fe più € a fi or e , 

O' Docile fia bravo; o fia migliore 
E* Appi a per Brindifi) o la. via Mi nuda . 

Chi per danni d' amor , chi per infuno > 
Furor di giuoco a povertà condacefi 5 
Chi più del fuo poter per fallo adornafi j 
E lauto vive ; chi d ' argento ingordo 
Mai non fi fazia ; chi T ejfer di povero 
Reca a vergogna 5 e *1 fugge j il ricco amico 
Più viziofo talor , odia ed abborre ; 

O fe non V odi ad lo corregge y e a gui fa 
Di pietofa madre ama eh' egli abbia »> 

Di fe più fenno’y ed in virtù lo fuperi ; ? 

E ti gli dice , : al ver quafi accofiandofi : 

( Non gareggiar com me ) le mie ricchezze 
Mi fan dare in pazzie : le tue fon corte • 

Toga meno fpaziofa in far corteggio 
Jld uom prudente fi conviene : a gara 
Ceffa meco di far. Vefti di prezzo 
Eutrapelo donava a chi voleva 
In rovina mandar : nuovi difegni > 

Speranze nuove , cosi ben vefiito , 

St iman do fi felice s andrà formando 
Cofiui nel fuo cervel > tra fe dicea ; 

Dormirà fin di giorno , a onefii uffizj 
Anteporrà il bordello » a grande ufura 
Danaro prenderà ; 
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ad imum 

Thr ax erit,aut olitoris aget mercede caballum* 
Arcanum neque tu fcruraberis illius umquam 
Commiflumque teges, & vino tortus & ira. 
Nec tua laudabis ltudia, aut aliena reprendes.* 
Nec , cum venali volet ille , Poemata panges. 
Grafia fìc fratrum geminorum Amphionis atque 
Zethi diflilvit ; donec fufpe&a fevero 
Conticuit lyra . Fraternis cefliffe putatur 
Moribus Amphion; tu cede porenris amici 
Lenibus imperiis: quotiefque educet in agros 
jEtolis onerata plagis jumenta canefque; 

.Surge , & inhuman* fenium depone Camcenx, 
Ccenes ut pariter pulmenta laboribus empta ; 
Komanis folemne viris opus* utile famx, 
Vitxque , & membris ; prxfertim cum valeas , & 
Vel curfu fuperare canem * vel viribus aprum 
Poflìs . Adde, virilia quod fpeciofius arma 
Non eli qui tradet. Scis quo clamore coronx 
Prati ia fuftineas campeftria ; denique fxvam 
Militiam puer & Cantabrica bella toltili 
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ve dr affi al fine 

O fare il gladiator , 0 a prezzo vile 
Il cavallo guidar di un ortolano • 

£,* altrui fegreto non farai curiofo 
D* invejligar : a te fidato , in petto 
Cuflodito il terrai » benché ti fiimoli 
A rivelarlo il vino , ovver lo f degno « 

Gli ffudj tuoi non loderai , né biafimo 
Darai a quei degli altri : e quando a caccia 
Il ricco andar vorrà , tu non dovrai 
Ver fi comporre . In eotal guifa ruppe fi 
Tra Zeti ed Anfion V amor fraterno ; 

Finché la cetra ad uom fevero ingrata 
Si tacque . Che cedejfe Anfion raccontafi 
Al genio del german ; al mite impero 
Cedi tu ancora del potente amico : 

E quando i cani ed i giumenti carichi 
Di reti Et oli e ei caverà ne* campi * 

Sorgi , e da parte delle Mufe rigide 
Metti la gravità > per feco a cena 
Gufar vivande col fudor comprate • 

Dan quell' ufo i Romani , onde ne traggono 
Fama , vita , e vigor : tu più d* ogni altro , 
Che ftai ben di folate , e vincer puoi 
Un veltro in corfo , ed un cinghiale in forza 
A quefio aggiugni , che non v’ è chi meglio 
Di te l * armi maneggi atte agli Eroi . 

Tu lo fai pur qual plaufo faccia il popolo 
Qualor in Campo Marzio a pugnar feendi : 

Tu finalmente la milizia rigida 
In frefea età foffrifti , e contro i Cantabri 

t * 

Set» 
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Subduce, qui templis Parthorum figna refigit (*) 
Nunc; & , fi quid abeft, Italis adjudicat armis • 
Ac ne te retrahas, & inexcufabilis abftes ; 
Quamvis nil extra numerum fecifle modumque 
Curas, interdum nugaris rure paterno; 

Partitur lintres exercitus : Adia pugna , 

Te duce, per pueros hoftili more refertur ; 
Adverfarius eft frater ; lacus Adria ; donec 
Altcrutrum velox vidoria fronde coronet • 
Confentire fuis ftudiis qui crediderit te : 

Fautor utroque tuum laudabit pollice ludum . 
Protinus ut moneam ;(fi quid moniroris eges tu) 
Quid de quoque viro, & cui dicas,facpe videto • 
Percundatorem fugito ; nam garrulus idem eft : 
Nec retinent patulae commifta fideliter aures : 

Et Temei emilium volat irrevocabile verbum . 
Qualem commendes , etiam atque etiam afpice : 
ne mox 

Incutiant aliena cibi peccata pudorem. 

Fal- 

(a) c [emplis Partborum figna refigit . Sarebbe con- 
tro l’iftoria, fe fi ponefle refixit , come fi trova in mol- 
te edizioni fpecialmente antiche ; mentre quefta lettera 
fu fcritta nel tempo medefimo, incuiFraate Re dc’Per- 
fiani reflituì le infegne e gli fchiavi, eflendo l’ Impera- 
tore Augullo nella Bitinia, Tiberio, nell’Armenia, nel 
Confolato di M. Apulejo, e di P. Silio Nerva, quando 
appunto aveva Orazio quaranta fei anni ; onde in quel 
medefimo anno furono redimite le infegne, e pigliata 
1 * Armenia ; come fi legge in Vellejo Patere, lib. II. 94. 
Il fentimento di quelli due verfi è tale : ' 

Sub co duce mtlitafit , qui j am nunefigna Romana a Par - 
tbis recipit , imperiique fines prof eri , Armeria , qua di- 
ti oni nojìra deerat , populo Romano adjudicat a . 
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Sotto quel Duce andafti »•// qual da' Templi 
Stacca or de' farti le Remane infegne , 

E che fe vi rimane altro da vincere 
Lo riduce in poter d' armi Latine . 

E per non apparir di ritirarti 
Dall'ufo militar , e fenza feufa 
Starne lontan ( benché tu nulla fai 
Fuor d' ordine e mi fura ) in finte pugne 
Talor ti addentri in la paterna villa . 

Dalla raccolta gioventù dividonfi 
In due claffi gli febifi : in foggia ofiile , 

Scudo tu Capitan , fi rapprefenta 
D' Azzio la pugna : il tuo german fofliene 
La parte del nemico : il lago fingefi 
Che fia dell ' Adria il mar , finché di f rondi 
O te cinga > o ' l german prejla vittoria . 
Auguflo che vedrà fatto il tuo genio 
Al fuo conforme i finti tuoi contrafti 
Appieno loderà . Ter feguir ora 
A darti *1 mio configlio ( fe pur hai 
Uopo di configli er ) offerva bene 
Di che parli , e con chi : fuggi da quello 
Che cerca invefiigare i fatti altrui ; 

Che lo Jlefio è ciarlon ; né aperte orecchie 
Sanno il fegreto ritener • e ufeita 
Che fia di bocca una parola , paffa * 

Né fi ripiglia più . Quanto puoi bada 
Chi raccomandi , acciocché poi ro fiore 
Non debba riportar de' falli altrui • 



f 
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^ailimur , & quondam non dignum tradimus: Ergo 
Quem Tua culpa premei , deceptus omitte tueri . 
At penitus notum fi tentent crimina , ferves,(6) 
Tuterifque tuo fidenter prxfidio : qui 
Dente Theonino cum circumroditur , ecquid 
Ad te poft paulo ventura pericula fentis ? 

Nani tua res agitur, paries cum proximus ardet ; 
Er negleéla folent incendia fumere vires . 

Dulcis inesperti* cultura potentis amici : 
Expertus metuit. Tu dum tua navis in alto e& : 
Hoc age, ne mutata retrorfum te ferat aura. 
Oderunt hilarem trilles, trillemque jocofi , 
Sedatum celeres, agilem gnavumque remiflì . 
Potores liquidi media de luce Falerni 
Oderunt porre&a negantem pocula : qilamvis 
Nofturnos jures te formidare vapores . 

Deme jfupercilio nubem ; plerumque modeftus 
Occupat obfcuri fpeciem > taciturnus acerbi . 

‘ ' Inter 


(b) At penitur notum fi tenie nt cri mina , ferver , 
Tuterifque tuo fidenter prafidio . 

Rimane cosi ofcuro , fecondo la vulgata , quello modo 
di parlare non proprio di Orazio , Te preltafi fede a_* 
Suctonio; mitte illuni , ut bunc ferver & tuterir , che il 
Bentley ha procurato di metterlo nel fuo vero lume. Si 
falfur et) die’ egli, in commendatane bomtnit indigni , 
fine bunc fuce eulpee pcenar luere : AT fi qui t a te tradi 
tur , quem intut & in cute novifli purum tir infontem , . 
criminationibur falfir per cemulor petatur , tatare bunc 
tuo prxfidio fidenter ; non timide , hr dubitanter , ne ipf» 
forte ut ejufdem criminir confciur arguarir. FIDENTER 
extabat tn vctufiijjìmo Codice Bartbii , quem vide Advcrfi 
XXXVII. 22. Amat autem bujufmodi) adverbia Kofier , 
PUDENTER, POTENTER, SAPIENTER, &c. ' 
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JS Tot $iam fpefo ingannati , ed alle volte 
Raccomandi am chi non lo merta : dunque 
Avendo prefo errar , fenza di f e fa 
Lafcia chi porca il fuo reato addojfo: 

Ma chi ben fai ejfer da colpa e f ente } 

Se calugnato egli è , tu lo fojlieni , 

E a tuo poter coll ' opra tua difendilo ; 
Che mentre intorno lacerato ei trovajì 
Da fatirico dente , ugual pericolo 
A te medefmo fovra&ar non vedi ? 

Quando la cafa del vicino abbrucia 
Non è la tua Jicura ; e fogli on prendere 
forza maggiore i tra furati ine end j . 

Chi provato non /’ ha ftima . giocondo 
Jl coltivar de' Grandi l' amicizia ; 

Chi provollo ne temei in alto mare 
Quand’ è il tuo legno , attento veglia e bada 
Che non ti porti un altro vento indietro . 
Hanno in fafhdio un uomo allegro i mefii , 
Ed un mejlo gli allegri l un lento i pronti » 
Ed uno pronto i lenti : i bevitori 
Del buon falerno ancor di mezzo giorno 
Cht ri cu fa votar gli offerti calici , 

Benché giuri di farlo , per paura 
Di notturno vapor . Deponi ogni ombra 
D ' au ferità dal fopr aciglio : appare 
Cupo talor un eh' è modello j e zotico 
Uno che tace • 
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Inter cun&a leges & percon&abere do&os , 

Qua rationc queas traducere leniter scvum ; 

Ne te femper inops agitet , vexetque cupido , 

Ne pavor, & rerum mediocriter utilium fpes : 
Virtutem dottrina paret , naturane donet j 
Quid minuat curas, quid te tibi reddat amicum ? 
Quid pure tranquillet : honos , an dulce lucellum , 
An fecretum iter, & fallentis femita vitae. 

Me quoties reficit gelidus Digentia rivus , 

Quem Mandela bibit, rugofus frigore pagus ; 
Quidfentire putasPquid credis, amice, precari 
Sit mihi, quod nunc eft ; etiam minus: & mi! 
vivam , (c) 

Quod fupereft aevi, fi quid fuperefie volunt Dì: 

Sit j 

(c )Sie mihi quod nunc eft ; etiam minus : & mihi vivam 
Quod fupereft avi &c. Sono così ragionevoli al- 
cune piccole variazioni in quefti Tei ultimi verfi * ad- 
dotte coll’ autorità de’ manofcritti più rari , e provate 
dal Bentley ad evidenza con accuratiflìrao raziocinio, 
che per non eftendertni troppo fopra di ciò, com’egli 
più del confueto fi ftende, lafcerò al giudizio di chi 
leggerà il tefto e la verfione, fecondo le parole cho 
troverà diverfe dalle comuni edizioni, il decidere l'o- 
pra del fentiraento che rendono molto diflimigliante 
da quello che renderebbero in altra forma. Sit mthi 
quod nunc eft: fatis enim habeo; etiam , fi ita fors fe- 
rat, minus: abunde enim habeo, & cui aliquid demi 
facile patiar ; quod fupereft autem avi mihi & meo 
modo vivere contingat : fit librorum ; fit frugis boni 
copia , neu dubius fpei pendeam . Sed fatis eft orare Jo- 
vem bona externa j qua donati & auferti neque id eum 
rogare, quod in mea jnanu eli, ut confequar. Am- 
mani , 
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' Sopra tutto ai dotti 
Avrai ricorfo , e prenderai configli* 

Come poffa menar tranquilla vita 

Libera dal tormento e dagli Jlimoli 

D' avarizia % che fa l * uom fempre povero , 

Libera dal timor e dalla fpeme 

Di cofe che non fon di gran vantaggio • 

Intenderai da lor , fe di natura 

Virtù fia dono , o fe con Jludio acquifiifi $ 

Onde fcemin le cure ; onde tu poffa 
Farti amico a te fteffo ; onde la vera 
Tranquillità fi tragga , o dall' onore » 

O dal grato guadagno , o dal privato i 
Tenor di vita , e agli occhi altrui nafcofio l 
Qualora mi ricrea coll ’ acque gelide 
Digenzia il rufcelletto , a cui , griuzofo 
Tel freddo , beve di Mandela il popolo , 

Di qual parer penfi eh ’ io fii ? quai credi , 

Che fieno t voti miei ? non altra bramo > • 

Se non ciò , pofficào \ .ancóra meno : 

E viva foto a me quel che di vita 
Corfo mi refi a , fe gli Dei mèl vogliono 

Fin lungo mantener * " : ' 

• 1 ' : - - •• •- 

* . 

* 

• *' • • 

*T 

J 1 



mum f live virtutem miti par aho* per mihi Deus bona 
corporis, quae in cjus funt poteftate: bona animi } qu» 
penes me ipfum funtjegomet mtbt par aho* Quello len- 
timento è conforme a quello di Cicerone de Nat. Dco- 
rum III. ofi. dove difeorre da Filofofo fecondo 1’ op- 
inione de’ Gentili • 
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Sit bona librorum, & provifx frugis in annum 
Copia: neu fluitem dubiac fpe pendulus horz. • 
Sed fatis eft orare Jovem , quz donat & aufert : 
Det vitam , det opes ; zquum mi animum ipfe 
parato . ■ 


E P I S T O L A . XIX. 

ad moecenatem. 

. * • ■ . • 

* • ... 

** s ** s ** s **5 


P Rifco fi credis , Mcecenas do de, Cratìno , 
Nulla piacere diu, nec vivere carmina poftunt) 
Quz fcribuntur aquz pocoribus . Ut male fanos> (0) 
Adfcripfit Liber Satyris Faunifque Poetas. 

Vina fere dulces oluerunt mane Camoenz. 
Laudibus arguitur vini vinofus Homerus . 

Ennius ipfe pater numquam nifi potus ad arma 
Profiluit dicenda . 

Fo- 

- .00 Ut malefanot &c. La maggior parte degl’ Inter- 
petri prendono UT per tanquam , ex quo , non facendo 
il punto fermo dopo potoribut , come vuole con tutta ra- 
gione il Bentley : fcmper & a primit poetile incunabuli * 
poetai Jibt vtndtcamt Bacchus , ut nuli um bic locunt babcat 
POSTQVAM . Tu igitur Jìc accipe : Poetai comitatui & 
Chorofuo adjir ipjtt Liber , TANQUAM malefanoi . 1 
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• » ... 

pofa io di libri 

Aver gran copia 5 e tanto di frumento , 
Quanto mi bajli un anno folo a vivere 5 
E non refti coll' animo fofpefo 
Stilla fperanza di un momento incerto . 

Quefte cofe , e non più domando a Giove y 
Che le dona > e le toglie . Egli mi dia 
La vita > i beni : farà poi mia cura 
Retto formar entro di me lo fpirito . 

P I S T O L A XIX. 


A MECENATE. 


Condanna la viziofa imitazione. 

1 • • * c • ' ' 

, t * . . ... » f 

N Effun poema j 0 dotto Mecenate , 

Compoflo da color , che V acqua bevono 
Pud durar di piacer , e a lungo vivere , 

Se all ’ antico Gratin tu p refti fede . 

Come ripièni di furor , tra * Satiri 
E tra * Fauni contò Bacco i poeti . 

Le dolci Mufe per lo più di vino 
Puzzar on fui mattiti : beone Omero 
Dalle lodi ebe dette al vin fi reputai 
Ennio il padre egli JleJlo a cantar V armi j 
$e non pieno di vin , mai non fvegliojfi • 
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Forum » putealque Libonis 
Mandabo ficcis , adimam cantare ìeveris. 

Hoc fimnl edixi ; Q>) non ceflavere poetx 
Notturno cercare mero, putere diurno. 

Quid ? fi quis vultu torvo ferus , & pede nudo > 
Exiguxque togac fimulet textore Catonem , 
Virrutemne teprxfentet, morefque Catonis? 
Rupit Hyarbitam Timagenis actmila Jingua ; # 

Dum ftudet urbanus, tenditaue difertus haben. 
Decipit exemplar vitiis imitabile. Quod fi 
pallerem cafu, biberent exangue cuminum . (c) 

» * *i r. . 

O imi- 

: • * ' ' ì « 

7 r . . , i~ 

(b) Hoc Jìmul edixi . Fu Tempre litigio tra dotti e- 
fpofitori , che leggevano eiixit , a chi doveva «/crirfi . 
Altri dicevano a Gratino; altri ad Ennio; ed il Bollo 
con Dacier l’ attribuirono a Bacco. Non potevano ! 
poeti antichi Gratino ed Ennio parlare del Foro di Li- 
bone; poiché più di un fccolo prima ch’egli nafcefle 
erano di già morti . Si ferve Orazio di quel detto di 
Cratino, che fi trova efprelfo in un antichiffimo Epi- 
gramma Greco, che voltato in Latino così cominciar 

Vtnurn velox equur efl poeta ingeniofo ; 

Aquum vero btbent rubli boni pepererir . 

Hcec Cratinus drcebnt, o Bacche : & magni fpirabaf &c. 
Da tali ragioni addotto il Bentley,cosà dice : Suor , non 
alter tur cujufquam imitatorer bic fole perfncat Horattuf ; 
ut ex tofo Ept flotte filo confiat : QUOD SI PALLE-, 
REM &c. quo foder il\ud PALLEREM, nifi de fe } . &.fuo 
editto jam fuerit locùtur ? Fixum igitur & confiitutum. 
efio , lettionem tllam EDIXI folam ejje finceram & Ho • 
ratio agnofcendam : quod & viderant Viri fummi Torren * 
tiur , Hetnjtufquc . Ceterum cave credar tum primum hoc 
edtxijfe Horattum , cum banc Epifiolam edolaret : immo 
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Ben •vada al feggio di Libon e al loro 
Chi viti non beve , e dal far •ver fi ajlengafi . t,~ 
Ciò dijfi appena y che * poeti fecero ,r : \ 

A chi potea più ber di notte a gara , 

E di bel giorno ancor. Ma che ? fé alcuno 
Torvo d’ afpetto e /calzo , e in firetta avvolto 
Toga di panno al fer Caton voleffe 
Se ftejfo affo migliar , la virtù forfè 
Ed i coftumi di Catone avrebbe ? 

La lingua d* Iarbita allorché ingegnafi 
E sforzafi apparir facondo e lepido , 

T imagene emulando , il fè crepare . 

Un e /empi are , che imitabil fia , 

Co * mendi fuoi T imitatore inganna : 

Che s' io per cafo divenijfi pallido , 

Ter tofio impallidir , ejfi berebbero 
U f u g° del corniti. 


O imi - *• 


fam olim & in fcriptit , & in vita profejfut erat . Siccoi 
& feveros Helicone exclu/erat ; unde pravi & inepti imi - 
tatorer , quem vini fomnique benignum noveranti vitiis 
imitati idcirco & virtutes ejut & fpiritum & artem fe 
confequi pofle fluite crediderunt . 

(c) Cuminum. Ufavano mangiare fpefTo il Teme del 
Cornino, e di profumarli con eflo alcuni Ippocriti, per 
farli pallidi, e cambiarli di colore, per dare di fc, in- 
gannando il mondo, qualche fpezie di fantità .MattioU 
nel Coro. fopra Diofcoride lib. HI. Cap. 6 5. 
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O imitatores , fervum pecus > ut mihi faepe 
Bilem, fxpe jocum veltri movere tumultus! 
Libera per vacuum pofui veliigia princeps; 
Non aliena meo predi pede . Qui (ibi fidit, 
Dux regit examen . Parios ego primus jambos 
Oftendi Latio } numeros animofque fecurus 
Archilochi, non res, & agentia veiba Lycamben 
Ac ne me foliis ideo brevioribus ornes, 

Quod timui mutare modos , & carminis artem : 
Temperat Archilochi Mufam pede mafcula Sap- 
pho ; (<0 


Tem« 


(d) Temperat Archilochi Mufam pede mafcula Sappho . 
Odafì come parla di quello e del feguente verfo il Ben- 
tley: Difficilis locus , unde expedtre fe nemo baftenus potuit 
Interpretum ; ac nefeio an ipfe mihi meliorer fuccefiur au - 
firn polli ceri ; faciendum tamett periculum ejl . 

Hcec ferie r orationir efi , Sappho Mufam temperat 
pede Archilochi : non ut vulgo acctptunt , Sappho Mufarm 
Archilochi temperat pede. tìanc vocum ordinationem le* 
ge verfus tir collocationis norma fi agitarti nemo } uti cre- 
do, pr* ter poetai , aut in poetis verfattjjtmos agnofeet • 
Haec totius loci fententia elt : ne mirerà , inqutt , quod 
numeros Archilochi non mutaverim ; feias & Sapphonem 
& Alcxum Mulam fuam illius pede temperare; fetas 
utrumque Arcbilocbeos numeros fuis Lyrtcts tmmifeere • 
Quos igitur illi tantopere probabant , ego ne ut fajlfdtrem, 

, & re- 
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O imitatori , 

Stolta greggia feriti , o come fpeffo 
D’ ira mi accefe , e fpejfo mi fe ridere 
La pena che mi date ! Il primo io fui . 

A correr franco per fentiere intatto ; 

Non ricalcai V orme d * altrui : chi fidafi , 

Qual duce , in fua virtù gli altri governa . 

Il primo io fui a far vedere al Lazio 
Gl'Iambi , che già compofe in Varo Arcbiloco , 
Avendo il metro e l' energia feguito 
Del Greco Autor , non gli argomenti , e i motti , 
Che il collo di Licambe a un laccio fpinfero . 

Ma perché i piedi e Jìmctria non volli 
Di lui mutar , non mi fi dee per quefio 
Di corona minore ornar la fronte . 

D’ Arcbiloco col verfo i carmi accoppi anfi 
Di Saffo ili ufi re donna , 


H 4 e quei 


& repuiiarem t PEDEM itaque bic verficulum integrata 

ivtellige: ut Carm. IV. 6 . 

LESBIUM fervute PEDEM, ntctque 
Pollicit iftum . 

Hunc focci cepere PEDEM, grandefquc cotburnt • 
Arte Poet. v. 81. non fimpltcem pedem bic accipe , fed 
totum Senarium • 
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Temperat Alcxus , fed rebus , & ordine difpar : (e) 
Nec iocerum quxrit , quem verfibus oblinat atris ; 
Nec fponfx laqueum famofo carrnine nedit . 
Hunc ego, non alio didum prius ore, Latinus (/) 
Vulgavi fìdicen . Juvat inmemorata ferentem 
Ingenuis oculifque legi , manibufque teneri . 
Scire velis, mea cur ingratus opufcula ledor 
Laudet , ametque domi , premat extra limen 
. iniquus ? 

Non ego ventofse plebis fuffragia venor 
Impenfis coenarum , & tritx munere veftis: 

Non ego nobilium fcriptorum auditor & ultor , 
Grammaticas ambire uibus, & pulpita dignor. 


Hinc 


(e) Sed rebus & ordine difpar . Mufam /team Archi- 
lochi pede & Sappbo temperat , & temperat Alcaui . N «• 
meros quidem adbtbet , fed argumento & ordine dtfpar e fi , 
Quid ergo per ordtnem htc denotatur ? He per fomnium 
qutdem hoc viderunt commentatores . Adfcwit , inquit, Al - 
caus metra qua d am Archi lochi , fed ordine variava , fed 
aliis , ac ille fecerat , metris aptavit ea , & connexuit : 
ut Daftylicum tllud Arboribufque comx cum Hexamctro 
junxit Alcaus . 

Dijfugere nivet , redeunt j am gr amina campita 
■ Arboribufque coma . 

(f) Hunc ego non alio diffury prius ore, Latinus 
Vulgavi fìdicen • 

Ver per am omntno ad ARCHI LOCUM referunt qui c quid 
badie efì Iutcrpretum . Atqui tllud jam dtxerat v. 23. 
Parios ego primus Jambos OJlendt Latto ; ut ineptum , & 
puttdutn fuerit intra paucos verjìculos bis idem mgerere • 

Stne 


1 


Digitized by Google 



Libro I. Pii Tot a XIX. 12 r 

e quei ài Alceo . 
Ma di fu guai è V argomento e l y ordine ; 

Nè cerca caricar di obbrobrj il fuocero % 

Nè con ver fi che infamano coHringe 
La fpofa ad impiccarfi. Io quefio •vate 
Da nejfiun altro pria di me toccato 
Pubblicai colla mia cetra Latina . 

Godo che quefio mio parto nodello 
Sia letto , e •vada per le man de' nobili* 

Brami faper perché il lettore ingrato 
Lodi ed ami in di [parte i verfi miei , 

Perché maligno gli deprima in pubblico ? 

Io non vado a braccar dell' inco fi ante 
Plebe V approvazion con laute cene , 

E col donar logore vefii : attorno 
Ai Gramatici Tribi , ed alle Cattedre , 

Or afcoltando illuftri autori , ed ora 
Recitando del mio , per rifcat tarmi , 

Io non mudo a cercar plaufo e favore . 


i.'. v t • 

' Di 



Sine venia igitur peccant qui Latini fidici* nomcn me r ut fi- 
fe N ofìrum fomnìant } quod Are hi lochi Epodor Latto ofien- 
dertt ; Arcbtlocbum enim nemo poeti : Lyricis adfirtpjtt . 
Immo vero ad Alcaeum bac pertinenti quod & orda ora - 
tionir i & re: tpfia clamttant . Prater Vario: Jambor > Al- 
caei c tinnii inquit , numero: primus Latine valgavi . Cur 
autem Alcaeum fie primum vulgaviJJ'e memorat , non etiam 
Sapphonem ? Quia Catullu: & alti j dm Sappbica quadam 
edtderant , nemo Alcaica . 
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Hfnc illz Iacrymae. Spiflìs indigna theatris 
Scripta pudet recitare, & nugis addere pondus, 
Si dixi ; Rides , ait , & Jovis auribus ifta 
Servas : fidis enim manare Poetica niella 
Te folum , tibi pulcher. Ad haec ego naribus uti 
Formido ; & , lufìantis acuto ne lecer ungui , 
Difplicet irte locus , clamo , & diludia polco : 
Ludus enim genuit trepidum certamen , & iram; 
Ira truces inimicitias , & funebre bellum . 



r 


EPISTOLA XX. 

AD LIBRUM SUUM. 

V ' Ertumnum, Janumque, Liber, fpeélarc 
videris ; 

Scilicet ut proftes Sofiorum pumice mundus. 
Odifticlayes, & grata figlia pudico.* < 

Pau- 
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"Di qui nafcon quei lai: di qui la rabbia. 
Contro di me , fe dico : io mi vergogno 
J)i recitare ne * teatri pubblici . 

CU Jcri t ti miei , che tant' onor non mertono , 
E mie ci ance ofientar •; Eh -tu ci burli > t 
Risponde un della plebe , ed all orecchio 
Brami ferbar di Giove i ver fi tuoi » 

"Poiché prefami d* e fiere tu falò, 

A dargli fuor d’ibleo liquore afperfi , 

E te ne pavoneggi * A tai rimbrotti 
Temo di ripentirmi ; e per non efiere 
Dalle unghie acute di colui sbranato , 

Che vuol meco lottar : loco non fembrami 
Cote fio a contrariar , io grido ; e in grazia 
Chiedo la dilazìon dello fpettacolo ; 

Poiché da quefto atroce pugna ed ira , 

Dall ' ira fiere inimicizie e guerra , 

Che di lutto è cagion , ebber V origine . 


p I S T O L A . XX. 

AL SUO LIBRO. 

T \ Armi che tu, mio Libro , il guardo volga 
A Giano ed a Vertunno : a folo oggetto 
Di f?ar , io mel immagino , con pomice 
Ripulito da' Sosj , efpofio in vendita . 

T’ increfce lo ftar chi ufo e fugge liuto , 

Che piace a chi ha rojfor : 
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foucis attendi gemis ;'& communi» laudas , 

Non ita nutritus ; Fuge -, quo difendere geftis : 
Non erit emiflo redirus tibi . Quid mifer egi , 
Quid^volui ? dices; ubi quid te lxferit. Et fcis 
In breve te cogi » «um plenus languet amator. 
Quod (5 non odio peccantis defipit augur > 

Carus eris Rotnx , donec te deferat actas . 
Contre&atus ubi manibus fordefcere yulgi 
Coeperis, aut tineas pafces taciturnus inertes , 
Aut fugies Uticam, aut vin&us mitteris Ilerdam.(n) 
■ ~ < » • », R i d e- 

(a) Aut vinttus mitteris llerdam . L’ edizioni , che 
pongono UNCTUS, come le prime di Venezia e del Lo- 
fchero , fono comunemente riprovate al confronto dell? 
migliori, che foftituifcono VINCTUS. Difpiace al no- 
ftro Bentley, che 1* Heinfio fia flato fra quelli, che fo- 
ftengono UNCTUS, intendendo Che il libro fervir do- 
vette d’involto all’ olive, al pepe, o ad altre vili mer- 
canzie. tlunquam ì "die’ egli, a me impetrabunt , ut buip 
fententice accedere velim . Heque enim eo rer reciderai , ut 
metuendum fuerit Horatio , ne libelli fui ad falfamentarior 
damnarentur . Hoccine ut vel joco fe vereri fingerete qui 
Epifiola precedenti tam magnifice fua extuleratf Quor - 
furti itaqae. fi UNCTUS fuerit bic-liber aut UTICAM 
ablegandus erat , aut ILERDAM ? Roma utique tir domi 
patiendum hoc et fuerat , non ea gratia peregre abeundum . 
Sed alia prorfus hujus loci fententia eft : Roma, inquir* 
carus eris , quamdtu eris novus . libi vero in valgi ma - 
niis veneris , & novitatis gratiam amiferis , quid tum fiet ? 
Si Roma adhuc man f eris , tineas blattafque pafces nulli am - 
plius legendus . Quod fi evitare voles , in provincias tibi 
eundum erit AFRICAM puta aut HISPANIAM , ubi ite - 
rum novitatis caujfa piacere pojfis Holi aliam qu cerere 
inter pr et atione'm : banc pofìulat illud ROM^E , quod mi- 
nime attender unt Inttr pretesi banc flagitat amit beton illud, 

Aut 
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Libro I. Pistoia XX. *** 
d* effer a forti 

Mo firato ti lamentìi # lodi il fubblico » 

Non a tal fin da me nodrito . Fuggi 
Dove il ‘defio ti fotta : fuor a 

Non fotrai ritornar . Mifer , ri? /«* ? 

Cè? capriccio mi venne ì allorché offe fa 
Ti verrà fatta, efelamerai .Tiè noto 
Che il leggitor frima vogliofo e foi 
Naufeato di te \ ftretto rifiatati . 

Che fé chi fa di te trifio prognoftico , 

Ver quell* odio che merta il tuo ffrofofitO , 
Stolto non è » finché fui verde fiore 
Ti manterrai degli anni , a tutta 1 Roma , 
Caro farai : ww quando in man del volgo. 
Volto e rivolto al fin cornine crai r 
Ad effer fatto vii » allora o tacito 
Diverrai pafeo alle tignuole , o ad Utica 
Ten fuggirai , o attortigliato a Lerida 
Sarai mandato : 


il con - 


Aut fugics UTICAM , aut vinftus mitteris ILERDAM : 
fugier , fcilicct , fponte : vi nói ut mitterir , invitut nempe , 
C* codtfwx a Bibliopola. Ceterum in more futffe Bibliopo- 
li! , Roma annona jam refnxerat , venalet librar in 
frovincias mittere , flwrW o/wr ejl dicere ? 

Ad populos mitri qui nuper ab Urbe folebas 

Ibis tu Romani nunc peregrine Liber.Mart. XII. g. 


Digitized by Google 



iiG L 1 B.: T. E p i s t. :XX. K ** 

Ridebie monitor non 'exauditus : ut ille , 

Qui male parentem in rupes protrufit afeli um 
Iratus. Quis enim invitum fcrvare laboret ? 

Hoc quoque te manet, ut pueros dementa do* 
cenìem ‘ . • 

Occupet extremis in vicis balba fenedus . 

Cum tibi Sol tepidus plures admoverit aures ; ; 
Me libertino natum patre, & in tenui re 
Majores pennas nido extendifie loqueris : 

Ut quantum generi demas , virtutiDus addas . 

Me primis Urbis belli placuiflfe , domique; 
Corporis exigui, prxcanum, folibus aptum ; 
Irafci celerem , tamen ut placabilis eflem . 

Forte meum fi quis te percontabitur xvum, 

Me quater undenos fciat iraplevifle Decembres,» 
Collegam Lepidum quo duxit Lollius anno . 

\ • • 

- ’«• 1 . • 

SJNIS LIBRI PRIMI. 
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■ • il * configli tr-^ che- ma* ✓ 

Tu non curafti » rideranno , -appunto 

Come colui , f è? fVtffo al precipizio , ^ „, f 

Spinfe T afin caparbio- E chi •vuol prender fi } -} 
E enfierò di falcar chi lo'riiufa* v ' - 
J” è riferbato -, ancor -poffare ijt.mano. 

Di •vecchio balbuziente in borghi e fremi 
Ter iftruire i fanciulletti a leggere : 

Ma quando' il fai tepente ad afcol torti 
Molti adunati , avrà , dirai > cb’ io nato 
Da genitor * di’ fc biavo fatto libero $ 

E di poche follarne , dal nido 

Sublime il voh ma guarda ben , che quanto 
Al mio natal torrai , tanta fi accrefca — - 
mia virtù? -dirai, cb* io fui gradito 
Di Roma ai principali in guerra è in pace ; 
Che fon di ptcéiol corpo, innanzi tempo 
Canuto il crin ; di fi are al Sol bramo fo ; 
All'ira pronte ed a placarmi facile . t 
Se iS mar qualcun -dell 1 età • mitt^ cercafie > . , u 
Sappia , che quando per collega a Lepido 
Lo Ilio-fu dato, io appunto allor compiuti 
Quarantaquattro anni di vita avea • 
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LIBE& S BCVNDVS. 

* * ‘ N * • * ' 

E P I S T Q, L A I. 

AD AUGUSTUM. 

*'* § ** si* §* 


Um totfuftineas & tanta negotia folus; 
Res Itaìas annis tutc*is,moribus orncs, 
Legibus emendesjun pubica com^ 
• moda peccem » ; *. .. 

Si longo fermo ne morer (<*) tua tempora , Cxfar • 
Romulus & Libei pater, & cum Calore Pollux, 



a 






Poft 


(a) Si longo fcrmone morer &c. Proteftandofi Ora- 
zio di non voler frallornare da gravi occupazioni 1 
Imperadore con lunga lettera} onde avviene che nt-» 
feriva una lunghiflima} e fi contradica? fi può rifpon- 
dere a tal dubbio con ciò che lafciò l'critto Suetomo 
nella vita di quello Poeta. Egli fu (limolato a fcrive- 
re dal medefimo Augufto, il quale avendo letto con- 
piacere molti dc’fuoi componimenti, così gli feriffe, 
lamentandoli con eflo, perchè non aveva parlato feco 
di tali cofe; Ir affi me ubi /cito , quod non in flenfque 

cjufme- 
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DI QUINTO ORAZIO FLACCO 

LIBRO SECONDO. 

P I S T O L A I. 

AD AUGUSTO. 

loda con deprezza quell’ ottimo Imperadore, paria 
poi de’ poeti antichi , dicendo che non debbono 
efaltarfi col difprezzo de’ moderni : prega fi- 
nalmente Io lleflo Augufto a riguardare 
1 medefimi con fegni di benevolenza . 

| / 

Ertilo tu fol di tanti affari e gravi 
V incarco a fojlener ; Italia tutta 
A difender coir armi ; a far che colta 

Divenga ne ’ coftumi ; a riformarne 

Gli ahuji colle leggi ; il ben del pubblico 
Io fleffo tradirei , fe in molti carmi 
Rifar daffi tue cure , /avitto Cefare . 

Romolo t Facco, Calore e fallace 


f Anu ■ 

_ • t * . - i • 

ejufmodi fcriptit mecum potifjttnum loquarit. An ttererit t 
ne apud pojlcros ùbi infame Jit , quod vi de arii f umilia* 
rit nobis effe} Non è dunque maraviglia, fe per fod- 
disfare al genio del Principe riefca alquanto prolifTo» 
cominciando la lettera col grand’ elogio di lai: ^ am 
tot faftincat &c. 
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Cecera nequaquam fimili ratione, modoque 
Aìftimat, &, nifi qux terris femora , fuifque 
Temporibus defunga videt, faftidit, & odit; 
Sic fautor vecerum, ut Tabulas peccare vetantes, 
Quas bis quinque viri fanxerunt, focdera regum, 
Vel Gabiis , vel cum rigidis acquata Sabinis, 
Pontificum libros , annofa volumina vatum, 
Diditet Albano Mufas in monte locutas. 

Si , quia Grxcorum font antiquiflìma quaeque 
Scripta vel optima , Romani penfantur eadem 
Scriptores trutina , non eli quod multa loquamur ; 
Nil intra eft olea , nil extra eft in nuce duri ; (r) 
Venimus ad futmnum fortuna : pingimus, atque 
Pfallimus , & ludamur Achivis dodius undis . 
Si meliora dies , ut vina , poemata reddit , 

Scire velini, pretium chartis quotus arroget annus: 
Scriptor abhinc annos centum qui decidit, inter 
Perfedos , veterefque referri debet > an inter 
Viles , atque novos? excludat jurgia finis. 

Eft vetus atque probus > centum qui perficit annos • 
Quid? qui depexiit minor uno menfe, vel anno, 

Inter 


(c) N il intra ejt olea , nil extra in nuce duri . Do- 
ve fi legge intra oleam> exra in nuce bifognerà pren- 
dere la prima per prepofizione , la feconda per avver- 
bio; il qual modo di parlare non è proprio di Ora- 
zio, che tace la prepofizione nel primo membro, e la 
efprime nel fegucnte ; come Qua nemora , aut quot a- 
gor in fpecut ? Carm. III. 25. fecondo l’ edizione Ve- 
neta e Lofcheriana . Fraudi fuit Librariit eleganttor il- 
la prapojìtionis coll oc atto ; In olea nihil eft duri intra; 
in nuce nil duri extra. Vide Vrifcianum pag. 713., 
Bervi urn ad E ne ad, VII. 5 < 58 . 
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Non fa del re fio uno fc and agl io ifteffo-, 

E fe non fon cofe già (gente , e lungi 
Da’ tempi fuoi , tutto di [prezza , e abborre 1 
Di fcritti antichi estimatore a fegno , 

Che le dodici tavole che vietano 
Il male oprar , de fritte da i Decemviri > 

V alleanza de ’ Regi 0 con i Gabj » 

0 ft abilita co * i Sabini rigidi , 

1 libri de ’ Pontefici , * g/j Oracoli 
Scritti in volumi annofi et va dicendo , 

A>/ WG»/* le Mufe aver dettato . 

5 V , perchè molto antichi ancor buoni f/imi 
Son gli fcritti de * Gr*c; , *//<* medefima 
Lance fi pe fa ogni Roman fcrittore , 

Bafia coti : nulla di duro ha dentro 

Di fe E oliva > e fuor di fe la noce . 
j Noi giunti fiam della fortuna al fommo t 
Si dipinge , fi canta 1 e con più arte 
Degli unti Greci efercitiam la lotta . 

Se come al vin , che più che è vecchio , è buono * 

Così a* poemi avviene faper vorrei 
In quanti anni le carte acquiftin credito • 

Uno fcrittor che da cent ’ anni è morto 
Debbe contarfi tra gli antichi ed ottimi > 

0 tra moderni e vili ? un tempo fifio 

1 litigi componga. Antico e buono 

E ’ quegli che morì già fon cent’anni. 

E chi. morì di un mefe , 0 un anno meno 
Era quai dovrà contarfi? fra gli antichi $ 

Ovver fra quei cui la prefente abborra 
E la futura età ? Coloro in vero , 

Cui manca un corto mefe , 0 tutto un anno 

1 ì Di 
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Inter quos referendus erit ? veterefne Poetas , 
An quos & prefens , & porterà refpuat actas ? 
Irte quidem veteres inter ponetur honefte , 
Qui vel menfe brevi, vel foto eft junior anno. 
Utor permirtò, caudaeque pilos ut equinae 
Paulatim vello: & demo unum, demo & item unum; 
Dum cadat elufus ratione ruentis acervi, 

Qui redit ad faltos, & virtutem acftimat annis, 
MiraturqUe nihil, nifi quod Libitina facravit . 
Ennius & fapiens, & fortis, & alter Homerus, 
Ut critici dicunt, leviter curare videtur, 

Quo promi fla cadant , & fomnia Pythagorea . 
Nacvius in manibus non eft, & mentibus hxret 
Pene recens ? adeo fan&um eft vetus omne Poema . 
Ambigitur quoties uter utro fit priori aufert 
Pacuvius dodi famam fenis, Accius alti: 
Dicitur Afrani toga convenifle Menandro : 
Plautus ad esemplar Siculi propeiare Epicharmi: 
■ ___ Vin- 
ati) Enniur leviter curare videtur 

Quo promi fra cadant & fomnia Pythagorea . 
Racconta Iinnio di fe medefimo che mentre dormiva 
gli parve in fogno che gli fofle promefla la gloria , e 
lo' fpirito di Omero , perciò diceva che l’ anima di 
quell’ infigne poeta era pallata nel fuo corpo . Leviter 
curare videtur quo promtfa cadant . Hcec ut in Ennii 
contumeliam ditta jam ab omnibus, accipiuntur ; quajt 
ir nihil ingentibur illir promijjìr digum praejlittjjet • 
Quod a loci hujur fententia tam alienum ejt , ut piane 
contrarium (ìt . Siqutdem omnia , quae bine ad ver funi 
ufque 62. de poetir veteribur babentur y non Horatii ju- 
di ciò ditta funt , fed ex vulgi opinione , qui Ennium re - 
liquofque antiquor unice mirabatur & in ccelum ferebat • 
Laudatio igttur Ennii , non uttque reprebenjto in bis qu at- 
tenda erat . Solar adeo boe vidit Scboliajler vetur Por - 

phyrio 
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Di ftare fra gli antichi avrà /’ onore . . 

Mi fervo del permefio , e a foco a foco 
Come da coda di cavallo i feli 
Vado fvcllendo ; ed ora un anno levo , 

Or un altro , finche per via del cumulo > 

Degli anni cento già ridotto a nulla 
Ceda convinto chi ricorre a i falli , 

E la bontà pefa cogli anni , e ammira 
Sol quello che rejlò per morte facro . 

Ennio e fapiente , e forte , e un altro Omero i 
Come affermano i Critici , ficuro 
Sembra che fia dt ciò che prefagirotio 
I fogni e le promeffe di Pi tt agora « 

Nevio non è fra mano , e non fi tiene , 

Come fe foffe nuovo y impreffo in mente? 

Tanto di fàcro ha ogni poema antico . 

Qualor chi fia di due miglior fi dubita , 

Erudito vecchion Pacuvio appellafi , 

Accio fublime : al pari di Menandro 
Si dice che trattar togate favole 
Sapeffe Afranio ; che fi accofti Plauto 
A gareggiar con Epicarmo Siculo • 

I 4 Che m 

phyio , cui bene manenti aufcultare debuerunt recentio - 
rei . Leviter curare, hoc ejl , inquit , fecurus effe: fecu- 
rus jam de provenni laudis fuae dt Ennius , propter 
quam ante follicitus fuerat . Et mox , quo promiffa ca- 
dant, iddi , quem fucceffum habeant: oftendit enim fi- 
ne difficultate veteres poetas Colere laudari . Ktbil ve- 
rmi , nibil doóliui . Leviter curamui , quce extra alea di - 
fcrimen pofita effe videmus , de qutbui jam fecurt fumuiy 
fer quét jam negligentibut effe iicet . Hoc voluit Hora - 
tiui ex Crtticorum mente , qui Lnnium Homerum alterum 
vocitabant . 
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Vincere Caecilius gravitate, Terentius arte . 

Ho s «difcic , & bos ardo ftipata theatro 
Spedat Roma potens ; habet hos , numeratque 
poetas 

Ad nolirum tempus Livf fcriptoris ab aevo. 
Interdilli! vulgus redum videe : eft ubi peccat. 
Si veteres ita miratur , laudatque poetas , 

Ut nihil ameferat , mhil illis comparet ; errat . 
Si quxdarn nimis antique, fi pleraque dure 
Dicere cedit eos, ignave multa fatetur; 

Et Capir, & mecum facit , & Jove judicat acquo . 
Non equidem infedor, delendave carmina Lawi (e) 
Effe reor, memini qua: plagofum mihi parvo 
Orbilium di&are : fed emendata videri , 
Pulchraque & exadis minimum diitantia, miror . 
Inter qus verbum emicuk fi forte decorum > 

Si verfus paullo concinnior unus & alter ; 

Inju- 


(e) Carmina Lavi, Livio Andronico, di cui fi e 
fatta menzione poco Copra, fu il prmo a fcrivere in 
verfi Latini ; onde non è maraviglia , che Cicerone co- 
sì diceffe nel fuo Libro intitolato BRUTUS : ejur fa- 
bula non fatit digna erant , qua iterum legercntur ; ed 
Orazio cominciando a contare i poeti antichi da En- 
nio nomina Livio in maniera, che, come troppo anti- 
quato , fembra efcluderlo dal loro numero. Non è dun- 
que verifimile, che Orbilio Gramatico di qualche no- 
me in quei tempi, che lafciò dopo di fe un .*j?° 
gliuolo, ed un fuo fervo bene iftruiti , ed a cui fu per 
Decreto pubblico eretta una (tatua, forte di gufto così 
cattivo, che voleffe dettare a nobili, fanciulli i verfi di 
quel primo poeta comporti di barbare ofeure parole, 
come fon quelle ; Ktquinont , Dnfmofo , Hocgum , Top- 
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Che tutti in gravita Cecilio fuperi 
Terenzio in arte . A mente quefii impara 
E di qucfti fra calca in pien teatro 
E ' fpettatrice la gran Roma: a quefii , 

Da quel di Li vio fino a i tempi nofiri , 

Il pregio e V nome di poeti a ferine . 

Il giudizio talor del volgo è retto , 

E tufo è talor. Se così loda, e ammira 
Gli antichi vati , che nuli' altro al mondo 
Creda maggiori nè uguale a quei , la sbaglia. 
Se alcune cofe egli concede in loro 
Trovar fi un pò antiquatei e molte rozze , 
Senza fpirito alcune , egli ha giudizio ; 

Meco è d' accordo , e col favor di Giove 
Giudica ben . Io non do certo addofio 
Di Levio ai verfii nè ho penfier che debbanfi 
A fatto cancellar : io mi ricordo , 

Che quando era fanciullo a me dettatagli 
Orbilio molto in cafiigar fevero : 

Ma che fembrin corretti e belli , e quafi 
De' più fquifiti al par , io ne fiupifeo ; 

Tra quali fe per forte un puro termine , 

Se un terfo , o due un poco meglio acconci 
Si vedan comparir , 

Cut- 


ter, exfociont , e limili riferite dal Silburgio nel fuo 
trattato de vetere Roman. Script. La onde colia feor- 
ta di ottimi Codici deve leggerli carmina Lavi . Que- 
fto Laevio fcrifle alcuni libri di fcherzi puerili , adatta- 
ti al genio de’ giovanetti , in metro Latino) e fe ne 
trovano citati alcuni verfi non difpiacenti, parlando 
di Ini Scaligero e Scrivcrio nel canto Nuziale di Aufonio . 
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Injuftc totum ducit, venitque poema. (/) 
Indignor quicquam reprehendi , non quia cralTe 
Compofitum illepideve putetur, fed quia nuper : 
Nec veniam antiquis , lcd honorem , & prxmia 
pofci * 

Rette necne crocum, florefque perambulet Attx 
Fabula , fi dubitetn ; clament periifle pudorem 
Cuntti pene patres, ea cum reprehendere coner , 
Qux gravis ÀLfopus, qux dottus Rofcius egit . 
Vel quia nil rettum , nifi quod placuit fibi , ducunc ; 
Vel quia turpe putanf parere minoribus; & qux 
Imberbes didicere, fenes perdenda fateri . 

Jam Saiiare Numx carmen qui laudat, & illud 
Quod mecum ignorai, folus vult fcire videri $ 
Ingeniis non ille favet, plauditque fepultis, 
Noltra fed impugnat , 

nos > 

(f) Injufle totum duciti venitque poema. Singula- 
rem hanc lettionem fuggerit quantivis pretii codex Re- 
ginenfis ; ubi Poema cafu retto effertur : Si verbum , 
inquit , decorumy fi unut & alter ver fui panilo concin- 
ni or emicuit ; totum poema injujle ducit emptorem , &■ 
venit . Ducit autem, decipit , fuco fallit , palpo percu - 
tit ; appofitiflìmum in re venali, & mala merce voca- 
bulum . Horat. Serm. lib. I. 2. 88. Emtorem ducat btau- 
tem . Et Plautus in Moftel. A. g. 5. 2. 

Hoc habet : repperi qui fenem ducerem . 

Vulgata leéìio , ducit venditque poema , Interprete t gra- 
viter exercet . Quid enim efi , ducit poema? produciti 
inquiunti ofientatiUt mangana folebant gregei venalium. 
Mirum vero & monjtri Simile ,, fi verjicului in libro feri - 
ptui librum ipfum in pompa producere potè fi . Habet e- 
gregii codicit leClionem : ta utram earum malti , tecum 
conjiitue* ' : ; . . 

Si 
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tutto il poema 

Abbaglia il cieco comprator , e vende fi . 

Soffrir non poffo che un componimento 
Si biafimi talor , non perchè rozzo , 

E fenza leggiadria , ma perchè nuovo ; 

E che gli antichi in vece di perdono 
Mertin premio ed onor . S * io duhitaffi > 

Se merti 0 nò fparfa di croco e fiori 
Vrodurfi in f cena la commedia d’ Atta , 

Quafi tutti i •vecchioni alto fi udrebbero 
Gridar , che fon sfacciato , avendo ardire 
Di biafimar ciò che in teatro un giorno 
Recitò 7 grave Efopo , e il dotto Rofcio : 

O perchè fol ciò che /or piacque approvano > 

Q perchè afcrivono a vergogna il cedere 
Ai minori d' etade , e ciò che apprefero 
In gioventù confeffar poi da vecchi 
Dover fi rigettar . Chi loda il Cantico 
Che fè Numa di Marte ai Sacerdoti , 

E vuol parer d’ effcr’ ei folo a intendere 
Ctò eh’ egli meco non capifce , amante 
Non è mica coftui de * het talenti , 

Nè a morti applaude : ma gli fcritti noftri 
V retende d* impugnar y 

e per 


Si vede nella traduzione di Lodovico Dolce elprellb 
quello luogo cosi : 

E fe tra lor qualche parola buona 
Riluce j 0 fe alcun verfo è qualcbè poco 
Miglior degli altri , io mi difdegno e dolgo 
Che per quefto Ji venda , e Jia Jltmato 
Tutto tl poema . 
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nos , noftraque lividus odit . 
Quod fi farri Graecis novitas invifa fuiflet, 
Quam nobis , quid nunc eflet vetus ? aut quid 
haberet, 

Quod legeret, tereretque viritim publicus ufus? 
Ut primum pofitis nugari Graccia bellis 
Coepit , & in vitium fortuna labier acqua ; 

Nunc athletarum ftudiis, nunc arfit equorum : 
Marmoris, aut eboris fabros, aut acris amavi: , 
Sufpendit piéla vultum , mentemque tabella : 
Nunc tibicinibusi nunc eft gavifa tragcedis: 

Sub nutrice puella , velut fi luderet infans , 
Quod cupide petiit , mature piena reliquir . 
Quid placet aut odio eft , quod non mutabile 
credas ? 

Hoc paces habuere bonae , ventique fecundi . 
Romx dulce diu fuit & folemne , reclufa 
Mane domo vigilare , clienti promere jura » 
Cautos nominibus certis expendere nummos* 
Majores audire , minori dicere , per quz 
Crefcere res poflee, minui damnofa libido. 
Mutavit mentem populus ievis , & calet uno 
Scribendi ftudio: pueri, patrefque Teveri 
Fronde comas vinài ccenant, & carmina didant. 
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e j per licore 

Noi che 'viviamo e i nofiri verfi abomina. 

Che fe le cofe nuove odiato i Greci 
Avcjfer tanto , quanto da nai s' odiano , 

Che vi farebbe ora di antico ? 0 il popolo 
Che cofa avrebbe per h; man da leggerei 
Da che depojle V armi a ciance inutili 
Applicofji la Grecia , e col favore 
Di forte amica fdrucciolò ne* vizj > 

Or di lottai or di corfo ebbe de fio ; 

O di marmo , 0 d' avorio , ovver di bronza 
Gli artefici onorò ; tenne fofpefi 
Gli occhi e la mente in tavole dipinte j 
Or di comiche fcene , ora di ' tragiche 
Moftrò piacer : alla nutrice in feno 
Quafi fcberzaffe a guifa di bambinai 
Prefio divenne infafiidita e piena 
Di quel tanto che amò . Qual cofa tro*vafi , 

Che fempre piaccia » 0 /’ abbia in odio femprc ? 

Di cara pace , e di propizio vento 
Quelli furono i frutti : A porte aperte 
Vegliar di buon mattin ; dare a i clienti 
Rifpofie in legge ; a debitori idonei 
Dare a frutto il danar ; configlio prendere 
Dai maggiori d' età', dire a’ più giovani 
Come fi accrefea il patrimonio , e come 
Scemi fi avidità , che danno arreca » 

Con piacere i Romani ebbero in ufo • 

Mutò poi genio V incofiante popolo , 

E fente fol di fcriver gran prurito : 

A cena ftan cinti di fronde tl crine 
Giovati * vecchi gravi , e vfi dettano • 

U 
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Jpfe ego, qui nullos me affirmo fcribere verfus, 
Invenior Parthis mendacior; & prius orto 
Solevigil, calamum & chartas & fcrinia pofco. 
Navem agere ignaxus navis timet; abrotonum x- 
grò tg) 

Non audet, nifi qui didicic, dare.* quod medi- 
corutn eft, 

Promittunt medici : tra&ant fabrilia fabri : 
Scribimus indodi , dodique poemata paflìm : 
Hic error tamen, & levis hxc infania quantas 
Virtutes habeat , fic collige ; vatis avaius 
Non temere eft animus; verfus amat, hoc ftu- 
det unum ; 

Detrimenta , fugas fervorum, incendia ridet : 
Non fraudem focio, puerove incogitat uliam 
Pupillo; vivit filiquis, & pane fecundo: 

Militi» quamquam piger & malus, utilis urbi. 

Si das hoc, parvis quoque rebus magna juvari; 

Os 


(g) Abrotonum eegro . Fra tanti medicamenti che 
fogliono prefcrivere i Medici , perchè prende Orazio 
in prova della fua propofizione l’ Abrotono ? Era il fu- 
go da quella pianta eftratto così pericolofo, che fi ri- 
chiedeva una gran perizia nel medico che l’ ordinava : 
Abrotonon & Saaflonicum admodum infenfa funt Jloma - 
cho. Galen. defimplic. medicamene facultatib. lib. VI. 
Stefano Goeffroy nella parte III. del fuo libro de ma- 
teria Medica dichiara colle feguenti parole la detta_- 
propofizione Galenica ; Ventriculo infenfum ejje Abroto- 
num nonnulli exijlimant , quod de omnibus pronunciar » 
-ne qui t j fed tantum de Mie, quorum ventriculi temperie » 
talidior eji: in quamplurimis autem ab bis acribus & 
aromatici s medicamentis Uditur • 
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Jo flejfo , che ajfferifco . di non fcrivcre 
Verfi in conto 'veruni mi fo conofcere 
Più mendace de ' "Parti , e de fio chiedo -, 

Pria che 7 Sol nafca t e penna e carta e fcrigtio. 
Chi non sa l * arte del piloto aBienfi 
Dal governar la nave ; ad uno infermo 
Non ofa dar chi non ftudiò V abrotano . 

Prometton ciò , che lor t’ affetta , i medici:- 
Gli arnefi proprj adoprano gli artefici : 

Putti o pratici o nò fcriviam poemi* 

Quanto però d * utilità derivi 
Da quejlo error e picciola pazzia 
Eccoti in breve : del poeta l* animo 
Per lo pili non è avar : ama far ver fi ; 

A qucBo attende fol ; di nulla in conto 
Con rifo ei tien , fe il capitai fuo per defi , 

Se i fervi fuggott , fe la cafa brucia : 

Erode a compagno , o a tenero pupillo 

Macchinando non và : fono fuo ctlo 

Legumi e nero pan : benché non fia 

Spedito ed atto a impugnar V armi > è d ’ utile 

Almeno alla Città . Se mi concedi 

Che da cofe ancor piccole vantaggia 

Allo grandi ne venga* 


"I ( 
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0$ fenerum pueri , (&) balbumque poeta figurat ? 
Torquctab obfcoenis jam nunc fermonibus aurem: 
Rio* etiam pedus prxceptis format amicis! 
Afperitatis & invidi* corredor 8r irx. 

Rtde fada refert; orientia tempora notis 
Inllruit exemplis: inopem folatur , & aegrum . 
Caftis cum pueris ignara puella mariti 
Difceret unde preces , (/) vatem ni Mufa dediflfet ? 
Pofcit opem chorus, & prxfentia numina fentit: 
Coeleftes implorar aquas doda prece blàndus: 
Avertit morbos , metuenda pericula pellit : 
Impetrat & pacem, & locupletem frugibus annum . 
Carmine Di fuperi placantur, carmine manes. 

• Agri- 


(h) Or tenerum pueri &c. Quanto importi 1* iftriiire 
i piccoli figli nella fpedita formazione delle voci , ac- 
ciocché fiano franchi e avvenenti nel parlare» fi legge 
in Quintiliano dove tratta della pronunzia , che fè in 
qualchè cofa è difettofa, fa di mellieri correggerla in 

S uella tenera età coll’ efercizio di recitare alcuni veri» 
ifficili per la concorrenza di lettere afpre .* quo more 
fit abfolutiut off & exprejjior fermo ; lib. il. Cap. g. 
Racconta Cicerone, che Demoftene con tale induftria 
fi liberò dall’impedimento della lingua, che aveva. nel 
pronunziare : cumquc ita balbue ejfet , ut ejut ipjtue ar- 
tis , cut Jluderety primam litteram non poffet dicerei 
ferfecit , ut nemo planine eo losutus putaretur . De O- 
rat. lib. i. 

(i) Difceret unde precet ? Fa vedere che gl* Inni 
cantati in onor degli Dei furono i primi frutti della 
Poefia, che a fuo principio s’impiegò in verfi facri ap- 
partenenti a cofe di Religione. Con quello rito impio- 
ta vano dal Cielo la pioggia in tempo di liceità) ricol- 
te 


Digitized by Googl 


Libilo II*. Pistola. I. 


• i labbri, teneri 

E balbettanti de' fanciulli avvezza 
Il poeta a parlar ; ei fin d’ allora . 

Procura allontanar lor cajle orecchie 
Dagli ofceni di f cor fi ^ e. poi ne forma \ 

L'animo ancor con funi documenti» 

Di un rozzo naturai invida e fiero 
Egli è correggitor : bei fatti ei narrai 
Come fi debba di prefente vivere 
Infegna con e f empii al mondo noti ; 

Il povero e 1* afflitto egli confola. 

Donde cafii fanciulli e cafie vergini 

Gl - Inni a pregar impar erian , fe dati 

Le Mufe non ci ave fiero i poeti ? 

Chiede il Coro fece or fa, e favorevoli 
Sperimenta gli Dei: piogge dal Cielo 
Con dòtti riti unti temente implora; 

Tiene i morbi lontan ; fe accia i pericoli 
Che da temer fi fon , la pace impetra > 

E l* annua mefie in larga copia . I Numi 
Del Cielco' ver fi > « quei d* Aver no placanfi. 
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te abbondanti nella riiietitura', còri tuffò il feftò che 
conteneva!! nell’ Inno che cantatati da numefofo Coro 
di Fanciulli e Verginelle nobili ogni cètttéfimo arino', 
e come fi legge in quello che per órdine di Augilfto 
corapofe Orazio: Phoebe > fylyarumqué potetti Diana ère. 
Dopo di aver moftrata P origine della Poefia (aera ^af- 
fa a far vedere il principio della profana. 
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Agricola prifci, fortes , parvoque beati, 

Condita poft frumenta, levantés tempore fello 
Corpus, & ipfum animumTpe finis dura ferentem, 
Cum fociis operum, pueris & conjuge fida, 
Tellurem po*co, Silvanum la&e piabant, 
Floribus & vino Genium memorem brevis avi. 
Fefcennina per hunc inventa licentia ( k ) morem 
Verfibus altèrnis opprobria ruftica fudit; 

«* — * — «. A .. . ' r •» t ' , 1 \ • » 'li « •* 


\ 


1 

• \ * «*»'•* 
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3 V) * - 
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(k) Fefcennina licentia . Parlando Qui nolano del- 
la Satira crede aver avuto il fuo -principio in Roma, 
benché altri io attribuifcano alla Grecia . Sia come fi 
vuole, dall’antica Città Fefcennia, oggi Civita Ca • 
Jtellana pa/sò in Roma vicina ouefto detestabile co- 
ftume riportato da Orario non lolo in quello , luogo ; 
ma nell’ Epiftola, ai Pifoni Verfo 282. In viìtum lt- 

bertas excidity & vim : - "i -V‘ * .. 

Dignam Jege regi: lex efi àccepfa ; ckorufqut 
Turpiter obticutt , fublato jure nocendi &c. 

Da quella libertà introdotta da i Contadini , che mot- 
teggiavano la gente, cantando verfi con gefti fconci 
e col vifo tinto di mollo, mentre non era venuta an- 
cora inrUfo la mafchera , ebbe origine la Commedia 
antica, bella quale nominatamente fcoprivanfi i vizj 
altrui rco.ll-introduzjdne di Cori , e di Satiri ; onde fu 
recefiarib proibire fomiglianti rapprefentazioni > che 
non fi facevano' più fi>prà,ì barri, come a, principio, 
ma nel teatro , che fu ' pbi‘‘d4 Efchilò inventato con 
miglior órdine, e maggior -gravità»- Loreto Màttei cò- 
si“elpbnè alcuni verfi dell’Arte .Poetica di Oiazio in- 

torno a qnelUmateria 

A | ti o.-n^nisi ìi ... ... ■*-* Fai 
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V antica gente ruftical di tempra 
Forte , ip ‘del poco a contentar fi avvezza* 
Dopo di avere, il nuovo Gran tipo fio , 

Il corpo già debilitato e la fio 
E lo fpirito ancor , cui la fperanza 
Del fin bramato alle fatiche indura , 

Ne- di fefiivi rifiatar volendo ‘ 

Con i compagni del lavar, co’ figli, 

E con la fua fida conforte , un porto v ; i._. 
In facrifizio alla Dea Terra offriva , ! 
Latte a Silvano ) e: vino e fiori al Genio* 
Il qual ben sà quanto la vita è breve , z ; 
Da quefl’ufo villan V ori gin trafie -- . -7 -p : 
La F e fcennina libertà , che fparfe 
Strambotti obbrobrio fi in ver fi alterni % 




r . 


C/ 
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Fama è che.Fefpifovm carri erranti 
. \ Fort affé in pria- le tragiche Camene , 

Dove i Mimi atteggiaro ùnti i Sembianti 
Di fecce avanzi di vinofe cene ; 

Maschera poi miglior , più onefti ammanti 
Efchtlo ritrovò , da cui le fcene 
St alzar di legno , e dati i modi fumo 
Di parlar grave , e di calcar coturno • 

E quindi ancor , non fenza gloria molta , 

Poi l antica Commedia arguta nacque z 
Ma in vizio al fin la libertà fu volta 
Degno di pena : ufct la legge , e piacque. 
Così la facoltà d' offender tolta : 

Il Coro allor maledico fi tacque ; 

Che la mordacità di lingua acuta , 
Quando punger non può , diventa mutai 
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Libertafque recurrentes accepta per ajinos 
Lufit amabiliter: donec jam fxvus apertam 
In rabiem verti ccepit jocus , & per noneftas 
Ire domos impune minax: doìuere cruento 
Dente lacefliri ; fuit inta&is quoque cura» 
Conditione /uper communi: quin etiam lex, 
Poenaque lata , malo qux nollet tarmine quem- 

quam ■’» • . 

Defcribi : vertere tnodum, forraidine fuftis, 

Ad bene dicendum , dele&andumque redatti . 
Graecia capta ferum victorem cepit, & artes 
Intulit agretti Latio: fi c horridus ille 
Defluxit numerus Saturnius, & grave virus 
Mundicix pepulere: led in longum tamen xvum 
Manferunt, hodieque manent vettigia ruris , 
Serus enim Graecis admovit acumina chartis : 

Et poft Punica bella quietus, quxrere ccepit, 
Quid Sophocles, & Tfeefpis, & iEfchylus utile 

ferrent : — 

Tentavit quoque rem ? fi digne vertere poflet: 
Et placuit fibi, natura fublìmis, & acex. 


4. i t » i » . *• 
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E quefia libertà figliata ogn' anno , • * 

Che a tutti grata ricor rea fer giro, ' 

Con giacere Jcberzò : finche tal giuoco 
Divenuto crucici cangiò d’ affetto , 

E fu mero livor ; onde fcr chiare 
Famiglie franco e minaccio fo an donne . 

Si dolfer quei che del fanguigno dente 
Fr avaro il morfo , e chi refionne illefo 
Di non entrar fra gli altri ebbe timore 
Quinci legge fenal fu fromulgata , 

Che altrui co* ver fi diffamar vietava j 
Onde fer tema del cafiigo , ad altro 
Stil /’ affigliar , ora in lodando , ed ora 
In rifvegliando in chi gli udìa diletto • 

La Grecia vinta e /aggiogata il fiero 
Romano vinci t or /chiavo fi refe , 

L ’ arti recando in fen del Lazio incolto * 

Così affatto in di/ufo andò quel rozzo 
Barbaro fuono u/ato allor che Italia 
Saturno governò : cosi la Greca 
Tulitezza sbandì la fi om ac o/a 
Maniera di furiar : ma fer molti anni 
Qualche rozzezza vi rima/e , ed oggi 
Qualche vefiigio ne rimane ancora . 

Toicbè fu tardo ad afflicar l ' ingegno 
■digli fritti -de’ Greci , e fiondo in facci 
Dogo la guerra di C art ago, atte fé 
A inveftigar qual utile da Sofocle 
Si fòteffe ritrae, da Tefgi ed E / chilo » 

Volle ancora tentar fe fi fotefiero 

Con forza e guai tradurre , e fen* cotn fi acque 

Sublime e forte fer virtù nativa : 

Kj Eoi. 
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Nani fpirat tragicum fatis, & feliciter audet : 

Sed turpem putat infcitus, raetuitque lituram . 
Creditur, ex medio quia res arceflìt, habere 
Sudoris minimum; fed habet comoedia tanto 
Plusoneris, quanto veniac minus : afpice , Piautus 
Quo patto parte6 tutetur amantis ephebi ; 

Ut patris attenti, lcnonis ut infidiofi : 

Quantus fit Dorfennus edacibus in parafitis: 
Quam non adftritto percurrat pulpita focco . 
Geftitenim nummum in loculos demittere;pofthoc 
Securus, cadat, an retto flet fabula talo . . 
Quem tulit ad fcenam ventofo gloria curru , 
Exanimat lentus fpettator, fedulus inflat .. 

Sic leve, fic parvum eft , animum quod laudis 
avarum k 

Subruit aut reficit . Valeat res ludrica , fi me 
Palma negata macrum , donata reducit opimum . 
Sacpe, etiam audacem, fugat hoc terretque poetam, 
Quod numero plures, virtute& honore minores , 
Indotti , ltolidique , & depugnare parati, 

Si difcordet eques, media inter carmina pofcunt 
Aut urium, aut pugiles : his nam plebecula gaudet . 



(1) Sed turfem putat infcitus metuitque lituram • 
Dall* edizioni antiche è paffato anche nelle moderne in 
vece d’INSCITUS, come Ci trova nella maggior parte 
di ottimi Codici, IN SCRIPTIS : ma, trattandoli di 
emenda ne’ componimenti , era fuperfluo il dire negli 
fcritti ; onde- ÌHSCITUS timet , ideft fluite erubefeit 
& timet è più proprio, e più fi accolla al gullo dì O- 
razio, che ama gli adjettivi in cambio degli avverbi, 
come fopra : Serus admovit Ore. e altrove : Si veneror 
STUJ.TUS nibtl borum . Hunc i rem STTRENUUS auge . 
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Poiché non foco egli ha di fpirto tragico } 

E /’ efeguifce ben: ma vergogno fa 
Crede V emenda ftoltamente , e tf aggela. 

Perche dall ’ ufo univerfal del •vivere 
Prende i foggetti la commedia } ftimafi 
Pacil d’ affai : ma tanto è più difficile 
Quanto J cu fata è men : mira in qual forma 
Di un giovane amator , di un padre attento^ 

D 3 un aftuto rujfian Jìa Plauto folito 

Le parti fofiener : quanto verbofo 

Sta mai Dorfenno nel produrre in frena 

Ingordi parafiti , e trafcurato 

Nell ’ altre parti : a lui fol bajla empire 

La borfa di danar ; del re fio poi 

O la commedia venga rigettata , 

O di nuovo richiefia , egli noi cura . 

Chi dal vano de fio di gloria tratto 
Efpofe i ver fi ne' teatri , affligge fi 
Se 7 popol fior ce ; fe ne gode , gonfiafi . 

Così per poco un cuor di lode avaro 
Si abbatte , 0 fi ricrea. Teatri , addio , 

Se pel plaufo negato io debbo • Struggermi » 

Pel conceduto giubbilar . Accade 

Che fpeffo ancor di fanima , e r attiene 

Del poeta l * ardir V ufo introdotto 

Dal popol che virtude e onor non prezzai 

Stolido popol ignorante , e pronto 

A contraffar , fe i cavalieri oppongonfi > 

Il qual nel mezzo alla commedia chiede 
O spettacolo d' orfo , ovver di Atleti 5 
Poiché di quefii la plebaglia gode . 

K 4 Ma 
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Verum equiti quoque jam migravit ab aure 
volupras 

Omnis, ad incertos oculos » & gaudia vana. 

Quattuor , aut plures aulsea premuntur in horas , 

Dum fugiunc equitum turrase, peditumque caterva.' 

Mox trahitur manibus regum fortuna tetortis; 

Elfeda fellinant, pilenta, petorrita, naves ; 

Captivum portatur ebur, captiva Corinthus: 

Si fo ret in terris, riderec Democritus, feu 
Diverfum confufa genus panthera catnelo , 

Sive elephas albus vulgi converterit ora: 

Spe&aret populum ludis attentius ipfis, 

Ut libi prsebentem mimo fpe&acula plura: 

Scriptores autem narrare putaret afelio 
Fabellam furdo: nam quse pervincere voces 
Evaluere fonum, referunt quem noftra theatra ? 
Garganum mugire putes nemus, aut mare Tuf- 
cum ; 

Tanto cum ftrepitu ludi fpedantur, & artes, 
Divitiaeque peregrinai, quibus oblitus a&or 
Cum ftetit in feena, concurrit dextera laevse . 

Dixir adhuc aliquid ? nil fané. Quid placet ergo? 

Lana Talentino violas imitata veneno . 

v ‘ I 

• • •_•••• 

■"i • 

i . * * 
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Ma i cavalieri ancor , che pria V orecchie 
applicavano a i verjì , or van pascendo 
D’ inutile piacer gli occhi vaganti . 

Le tende per quattr * ore o più Jt tengono 
Calate al fuol , mentre di fuga p affano 
Squadre di fanti e di cavalli ; poi 
Regi , felici un dì , traggonfi avvinti 
Le mani dietro al tergo ; indi ne feguong 
Cocchi , caleffi , carriaggi , navi , 

Statue d' avorio che Cittadi efprimono 
A forza d y armi debellate , e in fegno 
Si porta di trofeo fchiava Corinto. 

Tener le rifa , fe vi ve f e al mondo > 

Non potrebbe Democrito } vedendo 
Che dalla plebe attentamente guatafi 
0 una Giraffa , o un Elefanti candido. 

Tiù della fcena ei guarderebbe il popolo , 

Che delT Iflrion porge maggior fpet tacciò ; 

Ei crederebbe poi , che i verjt loro 
Narr afferò i poeti a un ajtn fordo ; 

Voichè qual voce fuperar potrebbe 
V alto rumore de * teatri noftri ? 

Le folte piante del Gargano monte 
Credere&i mugghiare , o il mar Tirreno : 

Tanto è il rumor , con cui fi affi a vedere 
La pompa teatrale T artificio fo 
Lavorio delle vefli , e le ricchezze 
Venute da lontan , di cui qualora 
Efce coperto un perfonaggio in fcena 
Si batte palma a palma . Aprì egli bocca ? 
Ancor ei non parlò . Che dunque ammirajiì 
Violaceo panno porporin di Taranto . 

Ed 
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Ac ne forte putes me , qua: facere ipfe recufem , 
Cum re&e traftent alii , laudare maligne : 

1 Ile per extentum funem mihi polfe videtur • 

Ire poeta, meum qui pe&us inaniter angit , 
Irritat, mulcet, falfis terroribus implet, 

Ur magus ; & modo me Thebis , modo ponit 
Athenis. 

Verum age,& his, qui fe leftori credere malunt , 
Quam fpeftatoris falcidia ferre fuperbi , 

Curam impende brevem , fi munus Apolline di- * 
gnum 

Vis compiere libris , & vatibus addere calcar , 
Ut fludio majore petant Helicona virentem . 
Multa quidem nobis facimus mala faepe poeta: , 

( Ut vineta egomet «edam mea) cum tibi librum 
Sollicito damus, aut fello : cum lxdimur, unum 
Si quis amicorum eft aufus reprehendere verfurn : 

Cum 


(m) Curam impende. Il fentimento dedotto dalle 
parole di fopra, e dalle feguenti altro non può effere, 
le non che Augufto lì prenda qualche penfiero di quei 
Poeti che bramano di efler Ietti, non già efpofti al 
pubblico ne’ teatri: de bis curam aliquam adbibe . Ma 
reddere curam alicui non potrà mai latinamente dirli 
per curam alicujur agere . Quod & Interpretes fenfif- 
fe palam di, cum coafti <& inviti novas & duras 
explicationes hic quaerunt. Alii enim fic enarranti 
Redde his curam, fatica eos cura ; redde eos magie 
follicitos & diligente!. Aliicontra Brevem redde his cu- 
xam, effice ut hi e cura brevità vel nulla Jìt ; fac ut ne » 
diftrahautur curie a verfibue fcribendie ; Qua quam fe- 
briculofa Jint & piane «egrotorum fomnia , ree tpfa da - 
mat . Deue utique ex machina prodit , ac laboranti loco 
fubventt Codex Collegii Trini tatie , qui dare & fine Itr 
tura exbibet Curam impende brevem. « 
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Ed acciocché tu non ti penfia cafo v 

Ch' io quelle cofe parcamente lodi , 

C he non vò far , quand ' altri le fan bene , 

Mi par che tratti un opra affai difficile , 
Come farebbe camminar fui canape , 

Quel poeta , che in me , con finte immagini 
Sveglia dolor , *><*, pietà ; che l'animo 
Di non 'vero terrore qual mago , ingombrami , 
E 1 vedere mi fa > come prefente , 

C7ò eh' ora in Tebe > or in Atene accadde . 

Afa : ro/oro , r èe- d' effer letti 
Aman più toflo , che foffrir la noja , 

Che fuole aver lo fpettator fuperbo , 

Imprendi un poco a fol levar ; fe vuoi 
Di libri il Tempio empir degno d' Apollo , 

E. i vati Jlimolare a gir più franchi 
Del frondofo Elicon full ' alte cime . 

Noi certamente , noi poeti fpeffo 
( Per dare al piè delle mie viti ancora ) 
Gran male ci facci am da noi me de fimi , 
Quando a te carco di penfieri , e fianco 
Un libro prefentiam ; quando crediamo 
D’ effer e offefi , fe biafmare un verfo 
Qua lche amico ebbe ardire 


vi 
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Cum loca |am recitata fevolvimus inrevocati; 
Cura iamentamur non apparere labores 
Noftros, & tenui dedu&a poemata filo; 

Cum fperamus eo rem venturam , ut , fimul atque 
Carmina refcieris nos fingere, commodus ultro 
Arceflas, & egere vetes, & fcribere cogas . 

Sed tamen eft operx pretium cognofcere, quales 
iEdituos habeat beili fpe&ata domique 
Virtus, indigno non commrttenda Poetse. 
Gratus Alexandro regi Magno fuit ille 
Choerilus , incultis qui verlibus & male natis 
Rettuiic acceptos , regale numiima , Philippos . 
Sed veluti tramata noram, Jabemque remittunt 
Atramenta, fere fcriptores carmine fcedo 
Splendida fa&a linunt . Idem rex ille , poema 
Qui tam ridiculum , tam care prodigus emit, 
Edifto vetuit, ne quis fe , prxter Apellem 
Pingeret , aut alius Lyfippo duceret sera 
Fortis Alexandri vultum fimulantia : quod fi 
Judicium fubtile videndis~artibus illud 
Ad libros , & ad hxc Mufarum dona vocares ; 
Boeotum in crafto jurares aere natum • 


’At 


Digitized by Googl 



Li beo JLL Pistola I. *57 

quando non ebiefii 

Torni am di nuo’vo a. recitar da capo ; 

Quando ci lamentiamo che il fudor noffro 
E i carmi con fottìi filo tejfuti 
Comparita non fan j quando f periamo 
Che tu benigno a tuo piacer ci chiami , 

Che ci proveda e fi cojlringa a ferriere 
Subito che faprai che Jìam poeti . 

D* uopo è però faper quali vninijlri 
Aver debba virtù , che in guerra e in pace 
Tanto fpiccò ; virtù 5 di cui non debbe 
Co' ver fi fuoi parlar poeta indegno . 

V "tacque il grande Ale {[andrò un dì quel Chetilo , 
Che per incolti •ver fi e mal formati 

Fiù Filippi ebbe in don di regiq impronta ': 

Ma in quella gai fa che la macchia e i figni 
Lafcia /* inchiajlro maneggiato mprejfi , 

V alte imprefe così talor deturpano 
Con ladri carmi i Vflti * Il Re mede fino 
Che prezzo così grande in ai ridicole ’• J 
Ver fi profufe , con editto imfofe 

Che ninno fuor th? JpelJc , il fio ritratto 
Ardiffe colorir , o in bronzo fondere 
Dell ' invitto Al e Jf andrò altana , J mmqgine j 
Fuor che Lifipp9 ì.sh e fi quel fitf/k # U ‘ 
Giudizio , eh' ei mojlrò di aver full ' arti , - 
De' libri e verjt ancor , che diero a noi 
Le Mufe in dono , a giudicar riebiamift > 

Tu giurerefli , ebe nel craffo clima 
Di Boetica terra et fojìe nato • 


Ma 
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At neque dedecòrarit tua de fe judicia, acque 
Munera, quz multa dantis cum laude tulerunt, 
Diletti tibi Virgijius » Variufque Poeta:* '1 

Nec magis expreflì vultus per aJienea Tigna 
Quam per vatis opus mores animique virorum 
Clarorum apparent nec fermones ego mallem 
Repentes per humum , quam res componere ge- 

« ftas , ' ' * 

Terrarumque fitus, &' flumina dicere, & ?rces 
Montibus impofitas, & barbara 1 regna , tuilque 
Aufpiciis totum confetta duella per orbem , 
Clauftraque cuftodem pacis cohibentia Janum, 
Et formidàtam Parthis, te principe, Romani : 
Si quamum cuperem , poflem quoque. Sed ne- 
que parvum ' * .* V. , ' 

Carmen majeftas recipit tua ; nec meus audet. 
Rem tentare pudor,,quam vires ferie rccuient. 
Sedulitas autem fluite, quem diligiti urger: 
Precipue cum fe numeris commendati & arte : 
Difcit enim citius, meminitque lihentius illuda, 
Quod quis deridet, quam quod probat & veneratur. 
Nil moror officium quod me gravai ; ac neque 

fleto 1 ' 1 

In pejus voltò pfòponi cereus ufquam , ; 

Nec prave faftis decorni verfibus opto; , 
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Ma gli /celti da te Virgilio e Vario .. . ! .. ... 

Chiari poeti un grand' onore, arrecano , , .. 
Al giudizio j che' già di lor fornì a/li 
E ai larghi doni , che con molta lode - „ . 

Del donator un di ne riportarono . 

Nè degli Eroi rifplende più ne’ bronzi 
La r vi r va immago ^ che i cojlumi e l animo 
Ne * verfi de' poeti : ed io profaici 
Carmi no # già\ ma vorrei ben.. I impre/e 
Del tuo valore , delle terre ifitr> * k *’ 

Ed i fiumi cantar.^ vorrei ne* monti 
Le rocche fabbricate; i regni bàrbari 
Da te domi narrar ; pel mondo intero 
Sotto gli aufpiej tuoi guerre finite ; 

Di Giano il Tempio a cufiodir la pace 
Serrato per tua man > e mentre imperi 
Roma guatata con terror da i Eprti.i . 

Se forze uguali alle mie brame aveffi 
Ma la maefià che ti balena in volto . ' . 

Carmi triviali non ammette^ e il mio , . 

Roffor non afa. di -.tentar neppure :: . : - 

Ciò che mie forze fofiener non pojfono 1... 

La troppa 7 urbanità genera noja : . w ; * 

In quei che s > aman, fpezialmentt . quando 
■Con verfi ed arte un fi vuoi far del merito ; > 
Eoichè più prefio: impara y e. fi rammenta yr 
Ciafcun più volentier di ciò che biafima , .... 

Che di ciò che taluno approva , e venera • 

Di quell' onor che a me dtvien gravofo 
Io non mi curo ; e in qualche luogo efpofio 
Non bramo d’ efier col mio volto in cera 

r.'K Effigi a- 
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Ne rubeam pingui donatus munere , & una 
Cum fcriptote meo , capfa porteSus aperta 
Deferir in viciim vendettero thus & odores , 
Et piper, & quicquid chartis amicitur ineptis . 
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F Lore, bono claroque fidelis amico Neroni, 
Si quis forte velit puerumtibi vendere natum 
Tibure > vel Gabiis, & tecum fic ■ agat^. Hic & 
Candidus, & talos a vertice pulchei : ad imos* 
Fiet, eritque tuus numraorum millibus oóko. 
Verna minifteriis ad rnitus aptus herucs:. . 
Litterulis Giaccia irobutus » idoneus arti 
Cuilibet ? argilla quid*» imicaberisnda:^^ 
Quin etiam càtiet indoéhim, fed dolce bibeut*;. 
Multa fidem promifla kvant, ubi plemus acquo 
Laudar venales , qui vult extrudere , merces . 
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Effigiato mal ì . nè che in mia lode 
C ottico Jli Jìen $ e [fimi ver fi ; oncT io 
Non mi arroffifca di quel rozzo dono , 

E in un col vate' mio Jlefo per entro 
Scoperta cefi a fia portato al borgo , 

Dove incenfo , profumi e pepe vendefi 
Con tutto quel y che in vili caffè involgefi . 

PISTOLA IL 

A LUCIO PLORO. 

Si fcufa Orazio di non avergli mandato nè lettere, nè 
vem, come n’era dato richiedo, e gli da ec- 
cellenti documenti intorno alla Poe- 
sìa ed al viver felice. 

F ioro, che di Neron chiaro per tante 
.* Opre ben fatte fei fedele amico , 

Se un ferivo nato in Gabi , ovvero in Tivoli 
Qualcuno vender ti voi effe ; e te co 
Cosi pari affé'. Queflo fervo candido 
E bel da capo a piè per otto mila 
S ejlerzj farà tuo : ei nato in cafa 
Pronto fi moflra del padrone ai cenni ; 

Egli ha di greco una qualche tintura , 

Egli ad ogn arte è ben difpofto , e, far e 
Ne potrai ciò che vuoi , q Ha l molle creta; 
Cantare ancor faprà feuz* arte , è, vero , 

Ma con dolcezza allor, (be fie di a menfat 
Meno, fi crede , a chi promette molto , 

Quando più del dover le merci loda 
Colui y che ne vuol far prefio la vendita : 

L Necef- 
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Res urget me nulla; meò fum pauper in acre: 
Nemo hoc mangonum facerec tibi : non temere 

a me 

Quivis ferret idem .‘Semel hic ceflavit ,& ,ut fìc, 
In fcalis latuit metuens pendentis habenac .* 

Des nummos, excepta nihil te fi fuga laedat : ( a ) 

I Ile ferat pretiqm , pqen# fecurus, opinor . 

Prudens emifli vitiofum : dièta tibi eli lex : 
Infequeris tamen hunc, & lite moraris iniqua. 
Dixi me pigrum proficifcenti tibi , dixi 
Talibus officiis prope mancum : ne mea faevus 
Jurgares ad te quod epiitola nulla venire!. 

Quid tum profeci» mecum fàcientia jgra 
Si tamen attentas ? quereris fuper hoc etiam , quod 
Expeèlata tibi non mittam carmina mendax . 
Luculli miles colletta viatica multis 
iErumnis, laflus <Jum noèiu ftertit, ad a fife m 
Perdiderat : poli 

(a') Det ttummor , excepta tfihil te fi fuga ledat • 
L’aftuto venditore volendo con raggiro di parole ulti- 
mare la vendita del fervo , non tratta mai di fuga ; ma 
va inorpellandola col dire, che per timer jdel caftigv 
una fola volta fi era nafcofto, mancando al fervizio ; 
efalta le dotte gli ornamenti di cui è fornito, e ftrin- 
gendo il contratte col chiedere lo sborzo del danaro; 
Der nummof , nomina di pa/Taggio e leggiermente , la fu- 
ga; poiché fe nella cofa che fi vendeva, fpp£va il pa- 
drone celarli • qualche difetto era obbligato a manife- 
ftarlo ; altrimenti doveva rendere il prezzo .e fottoporfi 
alla pena delle leggi Edilizie. Cicerone nel iib : i. dèli* 
Oratore parlando di tali eccezioni che • fi efigevano per 
la rettitudine de’ contratti , di Defendcbamur qutcqutd 
furjjet tncommodi in mancipio, fd fi ver^difor ue- 

que declarajfet , pretfiare debere . w 
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Ne ce flit 'a non m i cofirìnge \ il poco 
Che mi ritrovo è mio ; niun de' fin foli 
1 eco farebbe un tale accordo , ed io 
Non Jo farei ri facilmente altrui : 

*4 fai volta rgli è mancato , r, come 
òri ole accader. , fi rimpiattò per tema 
Velia frufta pendente in falle fiale : 

Conta il donar , fi non ti dà fa/lidio 
L eccezion della fuga ; egli , C red‘ io , 
ùenza timor d ' incorrer nella pena , 
Prenderebbe il donar . Tu lò f ape vi 
T / ‘jf***' 0 / 0 il firn* » e lo comprajli : 

/ -f*, “ ***&*•'* Ì*r lo perfiguiti , 

E .tribolar, lo fai con lite ingiujla 

io già tei di fi , tf'rr* 

Ptgro ì ■ r non atto a tali uffizi > eV dif , : 

Acc tocche fiero non andaf in collera , 
ivr # 0 » vederti comparir mie Ietterei 
Ma Óe giovommi, fi le leggi fi effe , 

Che fanno a mio favor ì tu getti a terra? 
li lagni ancor ch'io mancator di fede 
non mando gli afpettati ver fi . 

L intiera provvifion pel fio viaggio 
Con gran fiento adunata , allorché Banco ■ 
Di notte tempo fornacando flava j 
Perde un faldato di Lucullo : 
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poft hoc vehtmens lupus, & (ibi & hofti 
Iratus pariter » jejums dentibus acet, 

Prsefidium regale loco dejecit, ut ajunt, 

Summe munito, & multarum divite rerum , v 
Clarus ob id faftum , donis ornatur honellìs , 
Accipit & bis dena fuper feftertia nummùm . 
Forte fyb hoc tempus caftelUim evertere Pf«tor 
Nefcio quod cupiens, hortari coepit eumdem 
Verbis, quse timido quoque poffentaddere men- 
tem ; • ’ ' 

I , bone, quo yirtys tya re yocat; i pede faufto. 
Grandia lacurus merjtqrqm pratnjia. Quid ftas ? 
Poft h*c ille catqs , quantumyis rpfticus , itm> 
Ibit, eo « quo vis , qui «onam ìpcrdjdit , jnquit. 
Romac nutriri nubi contigft , aique dpceri 
Iratus Graiis qgantum irocuiiTet Achilles , • 
Adjecere bonae paulo plus artis Athenje; 
Scilicet yt polfem curyo dignofcere ieftum, 
Atque inter filvas Academi quaprere veruni. 
Dura fed emovere loco me tempora grato £ 
Civilifque rudem belli tulit jeftus in arma* 
Csefaris Augulii non refponfura lacertis , ' - 


/ 


Und 


Digitized by Googl 


Libro II. Pistola II. 

t 

a quefto 

Cafo impromifo, qual feroce lupo; ; r’ ! 

Cui di rabbia maggior la fame accende > 

Seco del pari e eoi nemico irato . ... . . 

Si dice che da un pofto affai guernito _ . 

E di ricchezze ficn mandaffe a rotta j. 
il pr e fidio reai . Ter tale imprefa 
Chiaro in malor di gloriojì doni • 

Egli fi mede ornato , e pii di menti 
Grandi fefierzj ne riporta in premio , w ._ 

Qua fi nel tempo ifieffo avendo in anima 
Il Duce d' e [pugnar non fo quel Forte , . J( 

Con parole , che dato amrtan coraggio 
Ad un timido ancor , cercò di accendere 
Quel medefmo all' a Jf alto ; e ma, gli diffe , 

Va , mio prode , ma pur con faujlo augurio 
Dome ti chiama il tuo malor , per pofcia 
Goder de' metti tuoi degna mercede . 

Che indugi ? Allor diffe il foldato attuto , 
Quantunque rozzo: andrà dome ti piace 
Chi la borfa perde . Fui per mia forte 
Nodrito in Roma , ed imparai qual danna 
Facejfe ai Greci l* iracondo Achillei 
Un poco più d' erudizione accrebbemi 
La dotta Atene ; ond' io la retta linea 
Dalla curva poteffi almen difttnguere > 

E di Accademo tra le piante ombrofe 
Il mero inmetti gar : ma dall' ameno 
Soggiorno mi- ritraffero le dure 
Circofianze de' tempi ; e la procella 
Del tumulto cimil non ancor pratico 
Mi trafportò a quell' armi , che d' A ugu fio 
Al forte braccio non potean refifiere . 

1 L , T)aU 
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Unde fimul primum me dimifere Philipp! 9 
Decilis humilera pennis, inopemque paterni 
Et laris & fundi » paupertas impulit audax , 

Ut verfus facerem . Sed, quod non delle 9 ha* 
bentem 

Qux poterunt umquam fatis expurgare cicutz, (/' 
Ni melius dormire putem , quam fcribere verfus . 
Singula de nobis anni przdantur euntes: 
Eripuere jocos , Venerem , convivia, ludum : 
Tendunt extorquere poemata . Quid faciam vis ? 
Denique non omnes eadem mirantur , amantque ; 
Carmine tu gaudes: hic dele&atur Iambis ; • 

Ule Bioneis lermonibus, & Tale nigro. 

Tres mihi convivz prope diflfentire videntur, 
Pofcentes vario multum diverfa palato. , 

Quid dem ? quid non dem ? renuis quod tu , 
jubet alter; . , 

v Quod 

(b) Qu«e poterunt umquam fatis expurgare cicuta ? 
Che la cicuta forte in eftremo grado refrigerante non 
ne dubita Galeno, il quale nel lib. VII. De fimplic. 
medicamene, facultatib. aflerilce : Cicuta quod extreme 
refrigerantis Jit facultatis , omnes norunt . Iperbolica-» 
mente dice Orazio , che qualrtvoglia quantità di cicu- 
ta non potrebbe liberarlo dal caldo dell’ ertro poetico. 
Preflo gli antichi fu quella pianta tenuta per velenofa 
( perché, fe cagionava la morte, ciò fuccedèva per 
la fua troppa frigidità) e fu proibito l’ufo di quella 
con pubblica legge degli Ateniefi; ed in fatti fe ne 
adducono cali funelli , come li racconta della morte di 
Socrate , Preparata però e moderata nella quantità fu 
riconofciuta giovevole a molte infermità da Giovanni 
Rajo , dal Bovvle , c dal Renealmo ; ed ultimamente./ 
Scoperta per un medicamento al fommo rifolvente dal 

’’ valen- 
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Dalla qual guerra to fioche l afe taratimi 
Scappar dime fio cen tarpate penne 
I campi di Far fuglia , del paterno 
Tetto e poder Spogliato a ver fi [criniere 
La povertà , che tutto ardifce , fpinfemi , 

Ma or tanto avendo quanto a vi ver bajlami 
Qual mai cicuta dal bollor potrebbemi 
Abbafianza purgar , fe non credeffì 
Effer meglio dormir , che fcriver verfi? 

Or una cofa , ed or un altra involaci 
L * età che puff a : ella mi tol [e amori , 

Scherzi , giuochi , conviti ; ora per forza 
Tenta involarmi T armonìa poetica . 

Che vuoi ch’io faccia? finalmente in tutti 
Non è lo fieffo genio ; il verfo eroico 
A te reca piacer ; a quefto T Iambico ; 

A quello di Bione il fai fatiti co . 

Mi par di aver tre convitati affatto 
Difcor danti tra lor , di vario guflo . 

Che darò lori che non darò ? fi brama 

Dall ’ uno ciò , che tu ricufi ; . ama - 

valentiffimo Antonio Storch medico in Vienna d’ Au- 
ftria , col fugo della quale condenfato ha guarito di- 
vertì mali dei più difficili a curarli , come fono i Can- 
cri j le fittole, ed altri di tìmil forte, che da lui fono 
defcritti . Su tali fondamenti, fi può credere che Ora- 
zio intendefle parlare della vera cicuta , e non già dell* 
Elleboro, come atto a far guarire dalla pazzia. La ci- 
cuta fu pigliata da molti per Elleboro nero, quando 
non erano fiate ancora fatte le nuove fcoperte fopra 
accennate. In fatti da Lodovico Dolce fu quello ver- 
fo tradotto così ; 

Qual gran virtù d'Helleboro potrebbe 
Guarirmi de l\ bumor , s* io non fiimaffi &c» 
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Quod pctis, id fané eft invifum, acidumque duobus. 
Pratter cetera, me Romx ne poemata cenfes 
Scribere pofle > inter tot curas totque labores ? 
Hi c fponfum vocat, hic auditum {cripta, reli&is 
Omnibus ofHciis. Cubat hic in colle Qpirini , 
Hic extremo in A ventino; vifendus uterque, 
Intervalla vides Immane commoda . Verum 
Purae funt plateau, nihil ut meditantibus obftet. 
Feitinar calidus mulis gerulifque redemptor : 
Torquet nunc lapidem> nunc ingens machina 
tignum *■ 

Triftia roburtis luétantur funera plauftris.* 

Hac rabiofa fugic canis , hac lutulenta ruit fus. 
I nunc, & ver fus tecum meditare canoros. 
Scriptorum chorus omnis amat nemus, & fugit 
urbes , 

Rite cliens Bacchi fomno gaudentis, & umbra. 
Tu me inter ftrepitus nodurnos atque diurnos 
Vis canere, & contrada fequi veftigia vatum ? 
Ingenium , libi quod vacuas defumpfit Athenas» 
Et ttudiis annos feptem dedit, infenuitque 
Libns, & curis, 

• V ■ • * 
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amaro 

Sembra ed ingrato a due ciò che tu chiedi . 

Credi tu forfè oltre di quefio , eh' io ..... 

Fra tante cure e faticofi uffizj ' - . *-r 

Fòffa in Roma far ver fi ì uno mi frega 
Di entrar per lui mali chador ; un altro . „ 

I fuoi componimenti a udir mi chiama > 

Ogn incumbenza mia pofia in ohhlto ; 

Quelli nel Quirinale infermo giace ; 

Quegli nel fin dell' Aventino : io debbo 
Entrambi vifitar ; mi correi poco 
Dall ' uno all * altro , il fai ! Ma così libere 
Son l * ampie 'vie , tu mi dirai > da ofiacoli » 

Che fi può meditar . Tutto l'ofpoflo: 

Con muli e con facchini affretta il p affo 
Colui che prende il fabbricare a cottimo ; 

Or s'alza pietra 0 trave a forza d'argano; -. 

Or , chi accompagna un furerai , con impeto 
Tenta la via fra gravi carri aprirfi y 
Di qua paffa fuggendo un can rabhiofo; 

Viene in furia di là porca infangata : 

'■ Or vanne , e l' armonia de * ver fi medita . 

Ama le felve , e le cittadi abborre 
Ogni poeta » con ragion clientolo ■ 

Di Bacco , a cui piace il ripofo e l* ombra. 

Vuoi tu ch'io canti in mezzo, a tanto firepito 
Che s ’ ode giorno e notte , e che de i Vati 
Gl' ardui vefligj ricalcando io vada ? 

Un uom d’ ingegno , che fi feelfe Atene 
Citta non popolata » e che fett' anni : * . 
Confumò vegli fiudj , e venne pallido 
Fra i libri e fra i penfier , 

#* efee 
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ftatua taciturnius exit 

Plerumque , & rifu populum quatit , Hic ego 
rerum 

Flu&ibus in mediis, & tempeftaribus urbis* 
Verba lyrae motura fonum conne&ere digner? 
Frarer erat Romae confulti rhetor ; ut alter (r) 
Alterius fermone meros audiret honores : 
Gracchus ut hic illi, foret huic ut Mucius ille. 
Qui minus argutos vexat furor ifte Poetas? 
Carmina compono, hic elegos : 


(c) Frater erat Roma &c. Confìderando quefto luo- 
go l’Heinlio, c non trovando 'in elfo la corrifpónden- 
za della dizione ftimò neceflario che tacitamente do- 
vere intendervi!! : ita demens , ut alter aherum magni - 
ficit no minibus compellaret . Che quefto polfa eflere il 
vero fenfo, fi deduce dalla parità che ne rifulta: Qui 
minar argutos vexat furor tfle poetar ? Quali volelTe 
dire : fe matti erano quei due fratelli , come non lo 
faranno i poeti facondi ? Lo fteflo Heinfio fu di pare- 
re che 54. verfi di quella Lettera , cominciando dall* 
87. fino al 140. debbano rigettarli da efla, per collo- 
carli in quella antecedente fcritta all’Imperadore, do- 
po il verfo 229., dove fembra, dice egli, che ftia me- 
glio a propofito tutto quel pezzo. Venne pofterior- 
mente il Boivin, che pretefe doverli riporre non dopo 
il verfo 229., come fi è detto; ma bensì dopo il ver- 
fo 118., fui fondamento, che non abbiano quelli verli 
col rimanente della Epiftola connelfione . Non fu mai 
ricevuta da migliori Critici quella loro opinione, che 
moftrano, come in apprelfo, il difcorfo continuato, e 
ben conceputo; Summa argumenti ejl , excufationes & 
defenfiones ad Lollium parare , cur carmina, qua promi * 
ferat mento* non miferit . fo bit {rima eft > fe jam di- 
vi rem 
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a* efee alle volte 
D* una Statua più queto , e col fuo a (petto 
Fa fganafciare dalle rifa il popolo. 

Io qui. fra tanti affari , e in mezzo a tanti 
Strepiti urbani aver dovrei coraggio 
D’ accomodar le voci al fuon di ceteraì 
Un Oratore ed un Giureconfulto 
Fratelli tra di lor Slavano in Roma 
Matterulli coti , cbe /’ uno e V altro 
Si davano a vicenda illuftri titoli : 

Quefii a quello dice a , eh' egli era un Gracco ; 
Quegli a queflo , eh ’ egli era un altro Muzio . 
Meno matti fon forfè i vati garruli ? 

A me piace comporre in verji Lirici » .<■ 

In Elegiaci a un altro . ‘ * : •> ' 


OJ!er - 

vitem effe ( v. 26. ) ut melius dormire Jtt quam verfus 
fcribere: altera , fe j am fenem effe ( v. 55. ) ne c quee 
olim juvenis fecerat, nane per atatem poffe : tenia, nef- 
cire quee potijjìmum fcrtbat : ( v. 58. ) alias alia pofee- 
re : quarta , Romeo inter tot curas & firepitus ( v. 65. ) 
otium & filentium fibi deeffe : quinta , duram ac mtfe- 
ram effe poetarum omnium conditionem ; rideri enim qui 
male fcribunt , uteumque fluite Jìbi placenta , (, v. 87. ) 
< è* mutuo fe ut muli fcabant\ ringi aut’em & torqueri 
( v. .109. ) qui exattum qu(d & legttimum pariante fe 
quidem ex bis condittonibus Del priorem malie, (v.izó.) 
ut delirut aliis videatur, dum Jìbi placeat, quam ungi 
& cruciavi, ut aliis placeat ; qui vero fapit ( v. 141. ) 
ntbtl omnino fcriptururn ejfe . Eant nunc , Or base opti me 
cobxrere negent . 
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mirabile vifu 

Coelatumque novera Mufis opus, afpice primum (d) 
Quanto cum faliu, quanto molimine circum 
Spetìemus vacuara Roraanis vatibus acdem . 

Mox etiam , fi forte vacas, fequere , & procul audi 
Quid ferat, & quare fibi nettar uterque coronam.. 
Cacdiraur , & totidem plagis confumimus hoftera 
Lento Samnites ad lumina prima duello . -v,-. 

•• • j Difce--. Y . ' 

(dj Calatumque novem Mùjts opur C ire. Le contefe 
inforte tra gl’ Interpetrl fopra di quello, e de’ feguen- 
ti verfi nalcono dalla diverfa punteggiatura ; poiché 
vogliono alcuni, che mirabile vifu fi riferifea, come 
appofito, ai componimenti Lirici ed elegiaci, quali 
fodero ftupenda opera dalle nove Mufe comporta. Hor 
interrogato* velim , riflette il Bentley , quo fpefiet il- 
lui V1SU ; certe non ad bonitatem poematir ; bac enim 
non vifuì fed mente cernitur : non ad ornatura libri ; in 
libro enim nondum publicato , fed intra privatot parie - 
tes adbuc latente , liturifque , ut fit ì maculofo talir or- 
nata* locum non babet . Cxlatum Mufis opus , ajunt , 
iffit- Mufarum manibur faBum & elaboratum . Atqui fi 
ex animo hoc dtett Rojler , ipfe abfurdur efi qui opur 
poftea deridete & fugillat : fi per troni am , vel non 
ex Jud) fed ex fcriptoris fententia , fluite profe&o & 
inepte id jam occupai ,■ & docet , quod poflea multi r 
verfibur perfequitur . Portò dunque che non portano ef- 
fere i componimenti la cofa ltupenda a vederli, bi- 
fognerà che s’ intenda del Tempio d’ Ercole detto del- 
le Mufe, perchè, fecondo le parole rii Eumenio, in 
ilio Tempio Herculis Fulviur Hobilior novem figna Ca - 
inutnarum ex Ambracienfi oppi do tranflata fub tutela 
forttffìmi Rumini r confecravit . Lo fteflo Bentley cre- 
de per certo , che quelto luogo debba intenderli co- 
me Ila punteggiato nel Terto, e come lì è detto nel- 
la prefeute verdone . Egli per fola congettura in ve- 
ce 
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• - , - O forma prima 

Con quanto fafto e portamento altero 
Guatiamo attorno la fuperba mole 
fabbricata Alle Mufi , opra fi a fenda , 

Che a' fotti Romani aperta mede fi ; 

Tot , fi non bai che far , ci fegui ancora , . r 

E un pò da lungi aficlta tfò che dicefi, 

E per quale ragion fogno fi reputi 
Ciafim dell a.. corona : A gram* colpi 
Hoi fiam [oggetti ) e d' altrettante piaghe . 
Carichiamo il tramite in lenta pugna 3 
A gufa de’ danniti .infino a [era* 

. : ; ... r - : è . 

c 

.• . ' v • .■ ; - - • ' 

i ' > ' • j .. . ;J‘P 

ce di cceUtum legge facratum : ma , in calo che non 
fi fegua : la fua correzione } fi proitefia ; fi c*latum 
bic quovts modo retine s , de /Edificio mecum interpre- 
ferir; fieri enim pofeft * ut A£der jtovem Ebifit calata 
fuerit ; id, enim argumerxum Bibliotbec# partetibus atei 
fajligto fommodum efi: fic Marnai. . x. 19. lllic parva 
fui uOMVS Fedoni/ ... .. 

C ZELATA efi aquile: minore penna 
Vacuam Romanis varibus aedem: Cave , obfecro, cum 
Dapterto & ciuf anteccjj'oribut explicer VACUAM ET 
1NANEM, tmmo vero VACANTEM, JLIBERAM , A- 
PERTAM vatibut Romani f, ut vere olim Torphirio , 
& nuper Daniel Heinfiut ex Sai Iti Aio ir Livio. Salluft. 
Catil. xv. Pro certo ereditar Caiiltna , necato filio , 
VACUAM DOMUM fielefiis nuptits fecijfi . -Liy. I. 4 6 . 
Cum POMOS VACUAS novo matrimonio fecifont . Cic. 
Catil. J. 6. Huper cum morte fuperiorts uxortt novis 
nuptits DOMUM V ACUAM fecijjes . Hxc loca produxi , 
quo pravam interpretationem per edittones nobile s prò - 
pagatam' tandem alt quando fubmoveam . 
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Difcedo Alcxus punfto illius.* ille meo quis? 
Quis, nifi Callimachus? fi piu* adpofcere rifus, 
Fit Mimnermus, & optivo cognomino crefcit . 
Multa fero, ut placetn genus irritabile varum t 
Cum fcribo , & fupplex populi fuffragia capto; 
Idem , finitis lludiis,& mente recepta , 

Obturem patulas impune legentibus aure* „ 
Ridentur mala qui componunt carmina: verum 
Gaudent fcribentes, & fe venerantur, & ultro, 
Si tacea s, laudane, quicquid fcripfere beati . 

At qui legitimum cupiet feciffe poema , > 

Cum tabulis animum cenforis fumet honefti: . 

Audebit quxeumque parum fplendoris habebunt , 
Et fine pondere erunt, & honore indigna ferentur, 
Verba movere loco , quamvis invita recedant » 
Et verfentur adhuc intra penetralia Veftae : 
Obfcurata diu populo bonus eruet, atque 
Proferet in lucem fpeciofa vocabula rerum, 

Qux prifeis memorata Catonibus, atque Cethegis 
None fitus informis premit, & deferta vetuftas?'. 
Adfcifcet nova-, quac genitor produxerit ufus: 
Vehcmens, & liquidus, puroque fimillimus amni , * 


. :*v w; , 



•v ; 
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Io fono a fuo parer un altro Alceo ; . t 

Ed egli a mio ehi è mai , fe non Callimaco ì 
S’ et vuol di più ', dico , eh' egli è un Mimnermc . 

E pel cognome fofpirato et gonfiafi . 

Ip, per placar V ira de 3 vati , agretto 
Sono molto a fojfrir y qual or compongo , 

E fupplicbevol mi cattivo il popolo : 
lo flefìo poi , finito ch’ho di feri ver e , 

E ritornato in me , chiuder le orecchie 
Tofia , fenza riguardo , a quei, che leggono . . 

Sono derifi quelli che compongono . . 

Ver fi cattivi : ma diletto provano 

Mentre epe ferivano , r _/? ftejfi ammirano , . 

£ /<r «;’//« parla credonfi beati 

Lia fe lodando tutto ciò y che fcriffero , 

Ma chi vorrà fare un poema e fatto • . 

Jrender dovrà coll ’ incerate tavole 
Lo fpirto di cenfore ; fpajfionato : . 

Avpr dov r k c 9 r figgi 0 di riynuq'pere 
Qualunque voce inufitata , languida > 

Non fallirne , volgar , benché fi parta j 
Dal pofio a forza y e ritirata Jiafi 
Frejffo Velia la Dea, come in afilo ; 

Le voci poi , che da gran tempo.il popolo N 
Mandò in obito , richiamerà con fenno ; 

E le terfe , fbe , avute in bocca un giorno 
Dai vetufti Catoni e dai Ceteghi y . . .. , 

Ora fi fi anno abbandonate e J qual li de , 

Jn lucè rtporrà'. voci novelle 

Noto temerà formar , che fien dall 3 ufo , 

Da cui gl 3 Idiomi ebber l 3 origin , nate m . 

Di fiume a guifa impetuofo e limpido 

■ • v. ; . .. . *>>?- 

Digitized by Google 



/ 


L i B. II. E p i s T« II. 

Fundet opes, Latiumque béàbit divite lingua. 
Luxurrantia cómpefcet ; nimis afpera Tana 
Levabit culai : vii rute carenila roller : ' 

Ludentis fpeciem dabir, & torquebmir , * ur qui 
Nunc Satyrum , nane agrefterti Cyclopa movetur . 
Prxxulerim fcriptOr defirus, inerfque videti ,- • 
Dum mea dele&enr rftafa me, vel denique falfanr y 
Quam fapere, & tingi „ Foie haud ignobili* Argis r 
Oui fé credebat miros audite tragoedos , 
fìT vacuo lxtus leder, plauforque theatro: 

Cetera qui vitac fervaret munia re&o 
More, bonus fané vicinus, amabilis hofpes, 
Comis in uxorem, poffet qui ignofeere fervis,v 
Et figno lafo non infanire lagense: 

Poflet qui rupem & puteum virare parentem è 
Hic ubi cognatorum opibus, curifque refe&Us 
Expulic elleboro morbum, bilemque meraco, (#> 
Et redit ad fefe,* Poi me occidiftis , amici, 
Non fervaftis, ait, cui fic extorta voluptas, - 


Et 


(e) Expulit elleboro morbum "bìlemaue meraco . Che 
Orazio non confondelfe la cicuta còli* elleboro, co- 
me fi ò dettò avanti all* annotazione fb), eccone là 
riprova. Gli antichi attribuivano il male della paz- 
zia all’ efaltazione della bile, per purgare dalla qua- 
le il corpo adoperavano Tempre 1 ’ elleboro . Attuario 
medico Greco citato dal nortro Mattioli diceva,, che 
l’ellebro nero purga e feiòglie la bile; ed il Goeflfroy 
de Mat. Med. P II. arde. 19. Frodejl ex veratro ni • 
grò pur gatto infauientibus , & emhibue , quÒS ’Vel tffYit 
bilie , vel melancboltCHS ìjurtm mole/lat . 
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Diffonderà nel feno i fuoi te fori 
Al colto Lazio , e di ubertofa lingua 
Ricco lo renderà . Voci foperchie 
Reciderà ; le troppo fcabre in foggia 
Ridurrà pi'ù gentil ; le più [nervate 
Cercherà di avvivar ; andrà fcrivendo 
Senza oflentar fatica > e pur [udore * 

Gli cofterà , come a colui che in hallo 
Vuole imitar ora Ciclope , or Satiro . 

Turche gli errori miei piacer mi rechino 1 
O ignoti almeno il penfier mio [educano , 
Delirante [crittor e neghi ttofo 
Vorrei prima parer , che fcriver bene , 

E di rabbia crepar . TrovoJJt in Argo 
Un uomo non plebeo , eh' ebbro di gioja , 

Stando in voto teatro affìfo , e plaufo 
Tacendo , fi ere de a di udir Tragedi 
A maraviglia recitar : per altro , 

D* ogni dover che J eco porta il vivere 
Tedele offervator ; col vicinato 
Sempre d * accordo ; amabile con gl* ofpiti ; 

Cor te [e colla moglie ; inverfo i fervi 
Sì facile al per don 1 che pel fuggello 
Rotto a un vafo di vin non dava in furie 
Sano così di mente , che [chi vare 
Una rupe poteva e un pozzo aperto • 

Coflui , poi che per opra e per configlio 
Medicato de* fuoi , morbo fa bile 
A forza mandò fuor di pretto elleboro , 

Ed in fe ritornò : mi avete , amici , 

Diffc , uccifo , per Dio> non già falvato ; 
Avendomi così tolto un piacere , 

M E ra • 
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Et demptus per vim mentis gratiflìmus etto r, 
Nimirum fapere eft abje&is utile nugis, 

Et tempeftivum pueris concedere Ipdutn , 

Ac non veiba fequi fidibus modulanda Latinis ; 
Sed ver* numerofque mpdofque edifcere vitje . 
Quocirca mecum loquor hxc, tacitafque recòrdor: 

Si tibi nulla filini Jìnirer copia lymph** 
Narrares medicis r quod quando- pierà parafti , 
Tanto plura cupis, nulline faterier tfudes ? 

Si vulnus tibi, mondata radice, pel hfirba , 
Non fieret Ievius , fugeres radice , vei herba 
Proficiente nihil curarier . Aadwaas v cpi 
Rem Di donatine , illi decedere pravtfffi 
Stultitiam : &, cum fis sibilo faptetwrior, ex quo 
Plenior es, tamen uteris monH'oribas itfdeffi * 

At fi diviti* prudentem reddere poftent , 

Si cupidum timidumque minus te: nefftpe riffees, 
Viveret in terris te fi quis avari or Uno . 

Si proprium eft, quod quis libra mercrtu-r, &*fe> 
Quxdam ( fi credis confuitis ) m àrTcipa* fcftfs ; 

Qui te pafcit ager, tuus eft : & villitùe Grbf c; ,* 
Cum fegetes occat ,- tibi inox fi unente daturus 
Te Dominum fentit . : 

• • -t * 

•> \ « V . _• 

v. 
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E rapito di mente un grato errore . 

E fenza dubbio faggio util conjìglio 
Che < dato bando a bagattelle , la {ci fi • 

10 fcberzo puerile a chi convienfi , 

IT #0# fi vada i„ traccia di parole 
Da poter fi cantar su Lazi a reterai 
Ma che s ' impari del beato misere 

11 metrò e E armoni 4 : per quefio meco " 
Così ragiono , e taciturno rumino : 

Se ^ per quant' acqua tu bcvejfi , mai 
La fete non cejfajfe , andrelii a i medici : 

Fere he non confeffar , che più de fide ri 
Quanto acqui fi a fi i più ? s ' erba 0 radice 
Jl te molirata fi una piaga.il duolo.- . 

Non rende ffe minor , via getterefti 
Erba 0 radrcr, che a guarir non giova . 

Udifti dir che quegli , a cui gli pei 
Fecero dono di ricchezze , liberi , 

Anfavqn da pazzia; tu poi vedendo . , 

Che più faggio non fei , da che più ricco 4 
AfcO.lt crai gli ammonitori tfieffi ? ... 
Ma, fé potefier le Yicchezze renderti 
Prudente , moderato , e meno timido » 

Tu certamente , nel vedere al mondo 
Uno. di te più avaro , arrojfirefti . 

Se proprio è ciò , che col danar fi compera £ 

Se di cert* altre cofs a noi dominio 
L'ufo concede ( fe a Legifli ere de fi) 

E tuo quel fondo che ti porge i viveri • 

E allora che il terren fpianq coll' erpico 
D' Orbio il enfiai do pel frumento venderti , 

Tc riconofce per padron : 

tip 
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Das nummo* ; accipis uvam i 
Pullos , ova,cadum temeti. Nempe modo ifto 
Paullatim mercaris agrum , fortafle trecentis, 

Aut etiam fupra, nummorum millibus emptumi 
Quid refert, vivas numera o nuper , an olim ? 
Emptor Aricini quondam Vejenus & arvi , 
Emptum coenat olus , quamvis aliter putat : emptis 
Sub no&em gelidam lignis calefa&at ahenum . 

Sed vocat ufque fuum , qua populus adfita certis 
Limitibus vicina refigit jurgia ; tamquam 
Sit proprium quicquam, punefco quod mobilis hor£> 
Nunc prece , nunc pretio, nune vi, nunc morte iu- 

prema (/) •• ••♦’ i • . 

Permutet dominos , & cedat in altera jura . 
Sic 

(f) N unte prece , nunc pretio , nunc vi , nunc morte 
fuprema. Quattro modi di perdere il dominio delle 
cofe in un folo verfo riftretti : Donazione ottenuta 
per mezzo di preghiere e di oflcquj : Contratto di 
compra p vendita ; violenza per mezzo d’ armi , di 
frodi, e di liti ingiufte: eredità proveniente dalla 
morte de’ fu'oi , Più caro d’ ogni altro corta quello che 
fi ottiene per donazione , fecpndo il penderò che for- 
ma il Cruquio fopra quel verlb np 1 Mimi : 

Beneficium acctpere libertatem perdere efl» 
onde conchiude : .cariffìmum eflquod precibuf emitur • 
Aldo M.anysio jl primo -a - porre nel verfo forte 
fuprema i e dopo di lui. nella maggior parte dell’ 
dizioni fi trova in vece di morte Juprema : meo qùi- 
dem judicio morte fuprema hic retinendum eft , ofer. . 
va il Bentley , curii quia quicquid eft fcriptorum Co* 
dicum hanc leAionem tutantur ; tum quia il]ud lìcet 
animadvertere , -non • mortem ipfam fuprema forte de- 
notali , fed periculum , diferimen y neceflìtatem ante 
i - * mor- 
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tu sborjì 

Ver la compra il danar ; uva ricevi. 

Volli , uova , vi» : così tu a poco a poco 
Compri quel fondo che trecento mila , 

E forfè ancora più, cojlò fejlerzi . 

Che importa il viver con ciò che fi paga 
Di mano in mano , o che pagojfi un giorno ? 
Un, che molti anni fon preffo la Riccia 
Comprò un poder , e apprejfo Veja, pafcefi 
Di comperati erbaggi , benché in animo 
Senta diverfamente : ei fa bollire 
La fu a pignatta in falla fredda fera 
Con legne comperate ma non fazjafi. 

Di chiamar fuo 7 poder fino a quel pioppo , 

■Che, pofio per confin , con i vicini 

Ogni lite compon ; come fe alcuno 

Suo poteffe chiamar ciò che in un folo 

Rapido tfiante altro padrone ammette 

Or per preci , or per compra , or . per violenza , 

Ora per morte , e in man d’ altrui trapajfa . 


M 3 Se 


inorieni. Atqui non fupremo difcrimine, fed fuprema 
demum morte novus haeres fuccedit. Adde, quod in 
Flacci locis non otiofum epitheton eft ; adeo ut prò 
more quafi in adverbium refolvi debeat; aut prece , 
inquit, aut pretto , aut vi, aut fupremo , poftemo de- 
nique morte . 

Ira fuit capitalit ut ultima dividerei mori . Serm. 

II. 132. Ira fuit tam implacabili , ut ultimò tan- 
denr'worx eam dividerete Hanc elegantiam non ce- 
perunt qui iJIud SORTE per tot editiones propagarunt. 
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Sic, quia perpctuus nulli datur ufus, & haeres 
Hxredem altcrius , velut unda fupervenit undam; 
Quid vici profunt , aut horrea? quidve Calabria 
Salribus adjefti Lucani , fi meiir Orcus 
Grandia cum parvis, non exorabilis auro? 
Gemmas, marmor , ebur, Tyrrhcna figlila tabellas, 
Argentum , veftes Gxtulo murice tindas , v, 
Sunt qui non habeant ; eft qui non curat habere. 
Cur alter fratrum celiare, & ludere , & ungi 
Pracferat Herodis palmetis pinguibus ; alter 
Dives, & importunus ad umbram lucis ab orni 
Silveftrem flammis, & ferro mitiger agrum ; 

Scit Genius, natale comes qui temperat aftrum, 
Natura Deus human* , mortalis in unum- 
Quodque caput, vultu mutabile, albus , &ater. 
Utar, & ex modico, quantum res pofcet , acervo 
Tollam : nec metuam , quid de me judicet hasres » 
Quod non plura datis invenerit. Et tamen idem 
Scire volani } quantum fimplex > hilarifque nepoti 
Difcrepet, 
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Se dunque non fi dà T ufo perpetuo , 
un erede incalza T altro , a gai fa 
Di un flutto y a cui flutto novel fuccede » 

Gran tenute o granaj a che mài giovano? .... 
Che giovan pafchi di Lucania uniti 
Ai pafchi di Calabria , fe la morte 
Infleffihile all* oro e ricchi e poveri 
Miete ugualmente ? gemme , marmi , avorio* ' 
Statue , d' Etruria , tavole dipinte , 

Argento , vefti Affticana porpora 
V è chi non ba ; v* è ancor chi non fen* cura . 
Ter che di due fratelli uno anteponga , . ; ;.i 
L ozio . £// fcberzi , * profumi ai pingui r • 

Campi di Erode fertili di palme : . 

L altro perchè ricco , * affannato adoperi r ■ 
principio del dì fino alla fera) 

E fuoco e ferro per ridurre un campa 
Di Jelvaggio ferace ; il Genio fallo 
Nofiro c ufi ode ì che la Jlella tempera 
Sotto di cui nafciam ; Piume che modera 
L’ umana vita » e che con effa muore ; » 

Che affetto cangia » onz * bianco , or nero. 
Io tanto prenderò da picciol cumulo , 

Quanto mi farà d ’ uopo , r fervirommenc j 
.S’faztf f/*r/zr </; f/o' fi* fi a T erede 
Ter dir di me , y* #o* tf'vr/z trovato 
L' ^ eredità maggior . Frattanto io JlcJfo 
M* ingegnerà faper qual differenza 
Tajfi tra chi femplicementc trattafi 
E con ilarità » </<z fi/’ profonde 
Senza riguardo il fuo j 
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# « • 

& quantunj difcordet parcus avaro . 
Diftat enim , fpargas tua prodigus, an ncque furti- 
ptum 

Invitus facias, ncque plura parare labore* ; * 

Ac potius, puer ut feftis Quinquatribus, olim 
Exiguo , gratoque fruaris tempore raptim. 
Pauperiea immunda procul procul abfit : egoj 
utrura r 

Nave ferar magna , an parva, ferar unus , & idem ; 
Non agimur tumidi* velis Aquilone fecundo; 
Non tamen adverfis actatem ducimus Aqftri*. 
Viribus, ingenio, fpecie , virtute, loco, re,* 
Extremi primorum, extremis ufque priore*. 

Non es avarus : abi. Quid? cetera jam fimul ifl 0 
Cum vitio fugere ? caret tibi peétut inani 
Ambinone ? caret mortis formidine , & ira ? 
Somma, terrores magicos, miracula , faga* , 
Nocturnos Lemures portentaque Thettah rides ? 
Natales grate numeras ? ignofcis amie is ? 

Lenior , & melior fis accedente feneéfca ? v 

Quid te exempta levat fpinis de pluribus una? 

' 1 - ” '■ •••>!••• • • 
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quanto anche il far cu 
Di fiordi dall* amar ; che affai mi corre 
Dal dijfipar i beni fuoi da prodigo , 

E dal non far forzatamente fpefa , 

Nè per più amere affaticarji tanto : 

Ma più tofto goder furtimamente 
J l hreme tempo della mita e grato , 

Come alle molte i putti allorché intimar fi 
Ter cinque giorni di Minerma i giuochi * 

Di pomertadt lo fquallor Ji Jtig 

Lungi lungi da me : o in gran namiglio , 

O in picciola barchetta io Jìi portato 
Solo farò j e lo JleJfo : in alto mare 
Trafportato non fon dalla mie ' .mele 
Ter f amoremote Aquilon gonfiate ; 

Ma neppur i contrarj Oftri mi , aggirano < 

$e fi riguarda robuftezza » ingegno , 

Beltà , mirtù , nafcita e roba , io fono 
L * ultimo tra color , che mi precedono ; 

Il primo poi tra quei , che indietro reftano « 
Qui qualcun mi dirà : tu amar non fei : 

T elice te: ma poi i fuggiron gl' altri 
Vizj da te con quefio i hai tu da man a 
Ambizion libero il cuori T hai libero 
Dal timor della morte 5 e dallo f degno ? 

Sogni , magici fpettri , ementi infoli ti 
Streghe , Toiletti t e Tejfali prefiigj > 
Difprezzi tu i finta turbarti numeri 
Tuoi giorni natali*) i inmer gli amici 
Sei facile al per don i degli anni al ere fiere 
Dimenghi tu più manfueto e buono ? 

Di tanti fpini amerne efiratto un filo 
Qual folliemo ti recai of 
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Vivere fi re&e nefcis , decede peritis. 

Lufifti fatis, editti ffltis, atque bibifti : 
Tempus'abir^ tibi ett : nepotum largius acquo 
Rideat, & pulfet lalciva decentius aetas* 


. ’«w. 
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or fe non fai 
Viver come Jì dee , da luogo ad altri 
Fiù pratici di te -, Fofti abbajianza 
Condefcendente ai fcherzi , al cibo y al lino : 

E’ tempo cbe tu parta , acciocché > avendo 
Fiù del dover bevuto , infulti e beffe 
A te non faccian petulanti giovani , 

Cui la crapola e V brio meglio convienjì . 
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Il FINE. 
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